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PROSKCUZIONE DEGLI STATUTI. 


( V««li il Voi. II. della Memorie |iub. ael i63; delle peg. 5 
ella peg. 14 . ) 

Governo dell’ Accademia. 


46. Tutti i Membri de’ gradi accademici hanno 
diritto di {are delle proposizioni al Presidente, il 
(piale ha il diritto di abbracciarle o di rigettarle. ■ 

47. Il Presidente per mezzo del Segretario ( pre- 
messo il consenso del Conservatore nelle cose che 
riguardano mutazione degli adottati regolamenti , ed 
in alfari e progetti nuovi non coiitrarj agli statuti, 
premesso il suo parere in scritto ) , propone o al 
Consiglio o al Corpo Accademico deliberante secondo 
le respettive facoltà la deliberazione. 

48. Il Consiglio può deliberare o in sessioni o per 
mezzo di schedole. 

Nel ^rimo caso il Presidente presiede all’ adunan- 
za, e v^ iuterriene il Conservatore come Consigliere 
e col diritto del divieto nelle cose contrarie agli sta- 
tuti ed a’ regolamenti accademici, ma senza voto. 

Nel secondo caso, qviando più di due oggetti si 
sottopongono a’ suffragi, la forma di votare si fa se- 
condo il metodo di Borda per mezzo di schedole 
distinte in tanti numeri, quanti sono gli oggetti di 
deliberazione, a ciascuno de’ quali il votante assegna, 
secondo il grado di merito che gli accorda, uno dei 
detti numeri, ed a quello giudicato di merito mag- 
giore il numero maggiore. Le schedole ed il loro 
risultato si riscontrano da due testìmonj approvati 
dal Presidente, ovvero si riscontrano da un pubbli- 
co Notaro. Nel Consiglio Accademico la pluralità a.s- 
soliita decide. Se alcuno non dà il suo voto dentro 
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un nu'se daUa data della lettera di trasmissione del 
Segretario, si giudica che per quella occasione abbia 
rinun/.iato a’ suoi diritti, e si interroga il Membro 
Ordinario più anziano dopo di esso nella classe. 

49. Chi per sei mesi non rende alcun voto, si giu- 
dica aver rinunziato al posto, e succede il Membro 
più anziano, come sopra. 

50. Il Corpo j4cca(iemico Helìberante decide in 

S iena adunanza. Almeno una volta l’anno si intima 
al Presidente adunanza generale. Egli vi presiede , 
e fa un rapporto dello stato e de' lavori fatti dal- 
r Accademia nell’ anno, e rende conto per mezzo del 
Camarlingo dell’ amministrazione della parte econo- 
mica e della manutenzione degli oggetti ap{iartenen-^ 
ti all’ Accademia. Ciò può eseguire ancora per mezzo 
di visitatori eletti a tal fine. 

51. Il Conservatore assiste sempre alle sessioni del 
Corpo /iccadvniico deliberante, distende -il processo 
verbale delle medesime; fa il rapporto dell’ osservan- 
za dell! statuti e de’ regolamenti ; e fa rettiCcare 
quanto ha -trovato di contrario a’ medesimi. 

52, Il numero legittimo del Corpo Accademico per 
deliberare è il numero maggior della metà de' Mem- 
bri, che hanno diritto al voto. La pluralità del nume- 
ro legittimo decide. Se il numero legittimo non inter- 
viene, r autorità di deliberare si devolve al Consiglio 
collettivamente co’ Membri intervenuti. 

53. I Membri possono intervenire per mezzo di 
Deputati, che sieno o Socj Ordinar] od Onorar] o 
Corrispondenti o Candidati di prima classe. 

I Membri del Consiglio non possono deputare. Se 
essi non intervengono, e la loro- assenza è cagione 
che non possa tenersi l’adunanza, decadono -dal po- 
sto, e ne succedono di diritto quelli che seguono 
nel turno della classe: se nejipur questi sono presen- 
ti, non si può prix^edcre ad alcuna deliberazione. 
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Gli sltri mfnblri si (anoo rappresentare a • tenore 
dell’articolo 42. 

n Camarlingo può £arsi rappresentare da persona 
che renda conto della sua amministrazione, e che si 
faccia roallevador* del committente. 

I rappresentanti debbono seguire le istruzioni dei 
committenti ostensibili, e dare il loro voto aperto. 
Le istruzioni debbono esser chiare, ragionate, asso- 
lute e non condizionate, nè possono rimettersi al pa- 
rere di un altro Membro o alla futura decisione 
della pluralità. 

54. Se il Promotore interviene all’ adunanza, ha il 
posto di onore a destra del Presidente, ed ha il di- 
ritto di dare due voli. L’ istesso diritto Compete al 
Presidente. 

55. Il Presidente, od il Segretario di commissione 

del Presidente, fa la proposizione degli alFan. Dopo 
si ricerca il consiglio del Conservatore, od il di lui 
parere in scritto. Si concede facoltà ad un solo del- 
la assemblea, o in concorso di molti al più anziano 
de’ concorrenti, di fare con moderazione delle 
servazioni in contrario, o di chiedere degli schiari- 
menti. Si ammette la sola replica del consulente, e 
la sola controreplica dell' oppositore. Quindi si man- 
da a partito la consigliata : se è approvata, si espo- 
ne a’ sulfragi la proposizione: in Caso di negativa, può 
ri^>roporsi altre due volte, ed allora il consiglio si 
da dai due più anziani dell' assemblea, colle condi- 
zioni sopra indicate. * 

56. Se gli oggetti della deliberazione sono più di 
uno , i suÌFragi non si scoprono se non in Ime di 
tutti i partiti relativi alla medesima . 

57. In parità di voti si sottojmngono a nuovo scru- 
tinio gli oggetti , sopra i quali è caduta la parità . 
Dopo la seconda parità decide il Promotore ; in uian- 
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canza di Ini, il Presidente . Se amendue ricusano di 
decidere, decide la sorte. 

58. Il Presidente presiede al buon ordine , ed ha 
tutte le facoltà per manteneHo . Ha diritto di priva- 
re del voto attivo e passivo, per un tempo da deter- 
minarsi dal Consiglio, i contumaci gl’ inquieti i torbi- 
di ed i promotori del disordine. 

59. Nessuno può parlare , se non è autorizzato 

da’ regolamenti e invitato dal Presidente . ■■ ! 

60. 11 Presidente , il Promotore , il Conservatore « 
il Segretario ed il più anziano dell' assemblea sono 
i testimonj de’ sniiragi . Si annunzia all’ assemblea il 
solo risultato, senza indicare il numero de’ voti • 

61. Le deliberazioni del Consiglio e dell’ Accade- 
mia firmate dal Presidente e dal SegreUirio sono de- 
positate nell’ archivio dell’ Accademia . Quindi il Se- 
gretario ne spedisce una copia al Presidente , una 
al Conservatore , a’ Direttori , ed a’ Membri della Pro- 
vincia , a’ quali appartiene o che vi hanno interesse: 
i Direttori la comunicano a’ Membri de’ gradi acca- 
demici della loro direzione , che sono contemplati 
nella deliberazione : e si eseguisce da tutti quelli , 
a' quali ciò incombe. 

62. Ogni anno il Conservatore esige i conti ddl’am- 

ministrazione economica , degli acquisti e manuten- 
zioni degli oggetti dell’ Accademia dietro l’ inventario 
de’ medesimi , o in persona o per mezzo di visitato- 
ri dal medesimo destinati . . . ■ 

63. In ogni altro tempo il Presidente ed il Con- 

servatore sono in diritto di destinare de’ visitatori e 
sindaci straordinarj all’ «tesso oggetto. i 

64. Mancando al sno dovere il Presidente , il Con- 

servatore lo partecipa al Consiglio , il quale sulla pro- 
posizione del Memliro piò anziano prende i provve- 
dimenti opportuni . >1 
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Mancando al slio dovere il Conservatore, il Presi- 
dente propone al Consiglio le misure che convengono. 

- Se qualche Membro del Consiglio manca al suo 
dovere, il Presidente lo notifica al Conservatore, il 
quale determina come conviene. 

Se tutti i sopradetti Magistrati Accademici mancas- 
sero al loro dovere, la facoltà di prendere le op- 
portune misure si devolve al più anziano de’ Mem- 
bri Ordinar): se questi trascura di provvedere al bi- 
sogno, si devolve all’ aimiano che segue, e così in $e- 
guito. - • . , 

(5. Le misure straordinarie accennate nell’ artico^ 
lo precniente debbono esser conformi agli statuti ed 
a’ regolamenti accademici. 


Economìa^ 

I 

(>6. Il Corpo Accademico deliberante può determi- 
nare le tasse da. pagarsi da' Membri, o invitarli a of- 
fierle volontarie. 

67. La custodia dell’ entrate accademiche è aflìda- 
ta ad un Camarlingo, il quale tiene registro dell’ en- 
trata e dell’ uscita. 

68. n Consiglio dispone dell’ uso dell’ entrate, e 
determina le spese. Ogni anno il Segretario espone 
alia di Ini approvazione la nota firmata dal Presi- 
dente delle spese ordinarie e straordinarie, che oc- 
corrono dentro 1’ anno. 

- 69. Il Camarlingo non può fare spese, nè conse- 
gnar denaro ad alcuno, se non in virtù di mandati 
firmati dal Presidente o dal Segretario, e fondati so- 
pra i regolamenti. 

70. Ogni anno il Camarlingo rende conto della sua 
amministrazione al Presidente, al Conservatore, e fa 
la relazione dello stato della cassa da leggersi al- 
r Accademia in sessione generale. , 
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Lavori ed Esercizj Àecadetnìcì. 

71. La Collezione degli articoli interessanti 1’ og- 
getto dell’ Acc.idemia; la Topografia e Cronologia 
generale; le adunanze letterarie, la storia dell’ Ac- 
cademia e degli Accademici, e la pubblicazione di ciò 
che è più interessante, sono le occupazioni principa- 
li dell’ Accademia. ■ 

T'I. Le Collezioni sono le seguenti : 

1. ° Dì libri, che trattano delle sole persone o fa- 
miglie della Provincia; dei libri, de’ quali sono Auto- 
ri i Valdarnesi ed i Membri de’ gradi accademici ; 
e dei libri regalati all’ Accademia o da essa provve- 
duti. 

2. ® Dei manoscritti di Autori o di Accademici Val- 
darnesì; di quelli trovati nella Provincia, o che trat- 
tano di cose o dì persone o di famiglie di quella; 
e di carte antiche o moderne, o delle loro copie ec. 

5.® Di medaglie, di rarità, di pezzi di antichità, di 
monumenti di belle arti, di Iscrizioni trovate nella 
Provincia, o relative a cose o persone o fiimiglie 
della medesima; ovvero di disegni o copie. ' i 

4.® Di pezzi di storia naturale trovati 'in Valdarno, 
ovvero in altri luoghi, purché simili a quelli ' trovati 
in Valdarno. , . . 

73. La Topografia e lu Cronologia generale com- 
prendono la Statistica della Provincia, la descrizio- 
ne di tutte le sue parti co’ respettivi nomi, le me- 
morie de’ luoghi notabili, delle famìglie distinte, de- 
gli uomini illustri, ed inoltre le memorie storiche 
della medesima distribuite per ordine cronologico. 

74. Si tengono in tempi determinati pubbliche a- 
dunanze ordinarie, nelle quali secondo un turno si 
leggono le Memorie ed i lavori de’ Membri , e de’ So- 
cj Ordinar] e de’ Membri degli altri gradi accademici 
mandate fra un’ adunanza c 1’ altra. 
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I Membri Ortlinarj , previa l’ approvazione de’ Cen- 
sori, possono presentare alla recita produzioni disog- 
getti che non sono accademici. 

Possono ancora tenersi in ttualunque luogo delle 
atliinanze private , composte almeno di quattro sog- 
getti, previo il consenso e sotto la direzione del 
Presidente, il c{uaIo nomina un suo Vicario per pre- 
sedervi. In queste adunanze hanno lungo, quando 
occorre, i Membri degli altri gradi accademici. Que- 
ste adunanze non possono tenersi, quando inqvedi- 
scono le pubbliche . 

75. Almeno una volta 1’ anno si tiene un’ adunan- 
za genende e solenne, la quale si apre dal Presi- 
dente ; si leggono le Memorie di turno o altre a 
scelta del meucsimo, la corrispondenza del SegreUirio^ 
1’ elogio di un uomo illustre della Provincia, le Me- 
morie della vita degli Accademici morti fra l’anno, 
r ejvilogo delle Memorie lette, le cose operate den- 
tro l’ anno, ossia la storia dell’ Accademia c della 
sua iniluenzii sid bene della Provincia, con altre 
produzioni che possono avervi luogo. 

76. Le Memorie e gli Articoli letti nelle adunan- 
ze letterarie si conservano nell' Archivio gelosamen- 
te; non se ne }>ermeite la lettura ad alcuno, e 
neppur si consegnano ad alcuno senza la licenza in 
scritto deli' Autore, ad eccezione de’ Membri della 
Deputazione Censoria nel caso contemplato nel se- 
guente articolo. 

77. Quando le dette Memorie ed Articoli con- 
tengono oggetti interessanti e degni del pubblico , 
possono pubblicarsi od in intiero o per estratto, a giu- 
dizio e secondo la relazione della Deputazione Cen- 
soria . 

78. Il Consiglio formerà un Regolamento per de- 
terminare il luogo, il tempo ed altre parlicol.vrità 
relative alle adunanze letterarie. 


il 

• 79. Per le Collezioni ' indicate nell’ art. 72, per la 
TopograGa e Cronolo^a, per gli elogi degli Accade- 
mici e per la storia dell’ Accademia, il Presidente de- 
stina i soggetti o elegge delle deputazioni ed i cu- 
stodi opportuni. 

80. Gli Accademici tutti, o parte di essi, possono 

incaricarsi di altri lavori letterari , sempre sotto la 
direzione del Presidente, e conforme agli statuti e 
regolamenti . ' 

81. Se non vi è turno determinato, i Membri 
Ordinar) mandano due Memorie o Articoli all* anno 
per ciascheduno , ed tina per ciascheduno i Socj Or- 
dinari ed i Corrispondenti relativa alla loro classe o 
all’ oggetto della corrispondenza . Dopo che ha so- 
disfatto a miest’ obbligo, ciascuno può scrivere sopra 
gli oggetti delie altre classi . 

I Ministri in uffizio, cioè il Presidente, il Vice- 
Prcsidente , il Segretario , il Conservatore , i Mem- 
bri del Consiglio, il Camarlingo , lu Deputazione cen- 
soria ed i Direttori sono eccettuati dalla sopraddetta 
disposizione . 

82. Chi per due anni censecutivì non manda al- 

cuno Articolo o Memoria relativa alla propria classe 
( se è Membro o Socio Ordinario ) , o alt oggetto del- 
la sua corrispondenza ( se è Corrispondente j , si con- 
sidera di pieno diritto aver rinunziato al posto ac- 
cademico che occupava *, ed entra immediatamente 
nel grado de’ Soprannumerarj, e si procede a nuova 
elezione . ' 

83. Le adunanze private possono farsi in qualun- 
que luogo ) le pubbliche debbono farsi nella Provincia. 

84. Ciò che si legge o si recita nelle adunanze, 
deve essere riveduto e firmato da un Censore in at- 
tività destinato dal Presidente . 
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Sulla mulaùone degli Statuti . 

85. Quando una ben ponderata esperienza avrà 
iiioslralo la necessità di mutare qualche articolo de- 
gli statuti, il Conservatore ne fa una motivata propo- 
sizione al Presidente . Se l’ uno e 1’ altro approvano 
le pro|K)SÌzioni , allora se ne fa una motivata pro- 
posizione al Consiglio Accademico deliberante. Que- 
sto, sulla proposizione de’ tre Membri Ordinar] più 
anziani presenti , ' fuori de’ Ministri in uffizio, eleg- 
ge una deputazione di tre Membri Ordinar] ( i 
quali parimente non siano in uffizio ) destinata ad 
esaminare i motivi della mutazione , ed a farne 
il rap])orto in una seconda sessione . Ciascuno è in 
diritto di fare alla medesima in scritto i suoi reclami, 
o mandare le proprie osservazioni . La mutazione 
non può approvarsi che coll’assenso di tre quarti 
de’ Membri Ordinar]. Nella prima deliberazione il Cor- 
po Accademico non può approvare la mutazione, se 
non come un regolamento provvisorio per un anno. 
Nell’anno seguente, se la riforma produce buono 
effetto, si approva a pluraUtà assoluta de’ Membri Or- 
dinar] pienamente , e forma parte degli statuti acca- 
demici . Se non è approvata , si considera còme non 
fatta . 


FINE DEGLI STATUTI 
Dell’ Accademia Yaldarntie del Paggio. 
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STORIA DELL' ACCADEMIA 
DOPO l' agosto dell’ anno 1840. 


FU^ZIONARJ DEL CORPO ACCADEMICO. 
Presidente^ 

» 

Sig. Dott Jacob C!oriaal(li, fino al Setleubre 1842. 

\ 

Corpo Conservatore, 

( Vedi il Voi. I. delle Mem. del i834- peg. ai. ) 


In luogo del Prof. Giacomo Sacchetti defunto, 
succede 

Il Sig. Prof. ViUifranchi Luigi, di Figline. 

Aventi diritto a subìngredere in detto Corpo, 

1. Sig. Pini Avv. Leopoldo, del 182.3. 

2. Sig. Del Lungo Dott. Angiolo, del 1828. 

3. Sig. Bruni Dott. Pietro, del 1828. 

4. Sig. Lorini Dott. Antonio, del 1839. 

5. Sig. Landucci Aud. Vincenzio, del 1831. 

Conservatore in attività, 

Sig. Montagnoni Prop. Francesco, fino al Settembre 
1842. 

Consiglio del Presidente, 


( Vedi il Voi. I. delle Meni. pag. ai.) 


Si a^iungono i Sigg. Ex-Presidenti 
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Martini Francesco , Orlandi Próf. Ferdinando , Cini 
Prof. Natale. 

Consiglio jÉccademico y 


Sig. Cini Prof. Fei-dinando, fino al Settembre 1816 , 
per la prima classe. 

Sig. Lorini Dott. Antonio, fino al Settembre 18^, 
per la seconda classe. 

Sig. Della Pura Aud. Lorenzo, fino al Settembre 

1843, per la terza classe. 

Sic. Bardi Serzelli Conte Filippo, fino al Settembre 

1844, per la quarta classe: 

Sig. Garresi Priore Leopoldo, fino al Settembre 1845, 
per la quinta classi*. 


yice PresitleiUe, 

Sig. Cini Pi-of. Natale, fino al Settembre 1842. 
Segretario Generale , 

Sig. Martini Francesco, fino al Settembre 1842. 
Tesoriere, 

Sig. Del Lungo Dott. Angiolo, fino al Settembre 
1842. 

Dinttori dei distretti Accademici, 
Montevarchi, 

Sig. Cini Pro£ Natale, • 

S. Giovanni, 

Sig. Garresi Priore Leopoldo. 
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• : ■ ' Terranuòtv, 

Sig. Diceccini Piev. Baldassare. 

■li!- ' Figline , 

Sig. Grazini Canonico Prof. Giuseppe. 

Conservatore del Muaeo^ 

Sig. Sacchetti Priore Francesco, com 
Ne fa le sue veci in Montevarctii 
riu generale. 

• m 

Soc/ Corrispondenti eletti dal IS-W td 1843. 


! il più anziaDó. 
il sig. Segrela- 


( Vedi il a Voi. delle Mem. [Mg. S5. ) 


Amici Cav. Gio. Battista, Prof, di Astronomia nel- 
r L e R. Museo di Firenze. ‘ • i' . 

Ancona (d’ j Doli. Sansone, di Pesaro. 

Alessandrini Prof. Antonio, Presidente dell’ Accade- 
mia delle Scienze di Bologna. 

' Alberti Canonico Alberto, di Lucca, Vice-Direttore 
di ({nel R. Museo di Storia naturale. 

Abbati Marescotti Conte Paulo, di Mcxlena. 

Antonelli Ab. Dott. Francesco, Vice-Bibliote<»rio 
dell’Università di FefT.'im. 

Agardh Giacobbe, Prof, di Botanica a Stokolm, 

Antonini Conte Prospero, Presidente dell’ Accade- 
mia di Lettere e Arti di Udine. 

Avanzini Dott. Carlo, di Lugano. 

Brunetta Dott. Gio. Battista Basilio, del Friuli , Me- 
dico e Cbirui’go a Pisa .1 ’ 
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S'gs- 

Brunetta Dott. Giovanni , Medico e Chimico, di PraU 
nel Friuli. 

Benedettini DotU Vincenzo, Medico nella R. tenuta 
di Cecina . 

Benedettini Dott. Francesco , Medico Condotto a 
Pescia. 

Brichieri (piombi Cav. Luigi, di Firenze, Direttore 
dell’ Uflizio dei Lutti in Pisa. 

Baldanzi Canonico Ferdinando, di Prato. 

Battistonì Pad. Stani.slao, di Vallombrosa. 

Bard de la Còte d’ Or Cav. Giuseppe, di Paridi. ' 
Barciulli Canonico Francesco, di Ravenna. ' 

Biasoletto Dott. Burtolommeo , Prof, di Botanica a 
Trieste. ’ 

Busi Dott. Luigi, Prof, di Patologia nell’Università dì 
Ferrara, e Segretario di cjudl’ Accademia Medi- 
co-Chirurgica. 

Bizzarri Dott. Anacleto, di Siena,’ < . : 

Bizzarri Ranieri, del Colle Salvetti. ‘ 

Balsamaki Dott. Niccolò, Av v.' generale alla R.' Corte 
d’ Appello di Atene. 

Breschi Canonico Prof. Giuliano, di Pistoja. ' 

Benvenisti Dott. M. , di Padova. ^ ’ 

Buzoni Dott. Luigi P. P. e membro del Collegio Me^ 
dico-Chirurgico di FeiTnra. ' ' 

Belleli Dott. Moisè, di Corfù. 

Buonfanti Avv. Averardo, di S. Miniato. ’ 

Belli Padre Alessandro Prot. Not, Apost. , e Prof, di 
Scienze Sacre a Firenze. ' 

Battaglia Dott. Dario, di Palermo. < ' 

Bonelli Giov. Battista, Segretario Genocrale della Re- 
pubblica di S. Marino. i ■ f ’ . 

Brignole di BrunnholF (de) Giovanni, Prof, di Bota- 
tanica nella D. Università di Modena. 

Bizio Dott. Bartolomineo, Prof.' di Chimica a Venezia. 

3 
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Bi'gni Auditor Pietro, di Firenze. 

Bri'/.zi Capitano Oreste, di Arezzo. 

Baroni Gaetano, impiegato nell’Orto Agrario di Firenze. 

Baldasseroni Giuseppe di Firenze, Commesso aggiun- 
to nella Direzione generale delle Acque e Strade 
del Granducato. 

Bonaini Avv. Francesco , di Livorno, Prof, di Storia 
del Diritto nell' I. e R. Università di Pisa. 

Bardini Canonico Flaminio, di S. Sepolcro , Prof, di 
Teologia morale nell’I. e R. Università di Pisa. 

Celi Dott. Francesco, di Massa-ducale. 

Celle Dott. Niccolò, di Pisa. 

Crake F. Thomas, di Londra. 

Cartoni Dott. Ranieri, di Pisa. 

Chiappelli Dott. Francesco, di Pistoja. 

Contrucci Ab. Prof. Pietro, di Pistoja. 

Caiani Amelio, di Firenze. 

Calamai Luigi, di Firenze, Modellatore in cera in quel- 
ri. e R. Museo di Fisica e Storia naturale. Profes- 
sore scienziato deH’I. e R. Acciidemia delle Belle 
Arti, e Membro del Collegio Medico. 

Caprini Ignazio, Chimico-Farmacista a Pisa. 

Gorelli ( dei Conti ) Vitaliano , di Ravenna. 

Carmignani Cav. Dott. Vincenzo, di Pisa. 

Capialbi Cav. Vito , Segretario dell’ Accademi.v Fiori- 
montana di Monteleone in Calabria. 

Castagnoli Achille, di Bologna. 

Cantò Prof. Cesare, di Milano. 

Celi Dott. Ettore, di Massa marittima. 

Cassiani Ingoni Dott, P. Gio. Battista, di Parma, Prof, 
di Fisica in quella R. Università. 

Colla Avv. Luigi, di Torino. 

Casaretto Dott. Giovanni, di Genova. 

Civinini Dott. Filippo, di Pistoja, Prof, di Anatomia 
utnana nell’ Le R. Università di Pisa. 
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Sigg. 

Demiuo(r Conte Anatolio, di Pietrohnrgo. 

Dnigoinanni Francesco, di S. Sepolcro. Segretario del- 
r Accademia della Valle Tiberina Toscana. 

Dini Prof. Giuseppe, Cav. Cappellano, di Pisa. 

Deakin Doti. Riccardo, di Londra. 

Fedeli Doti Giovacchino, di Pisa. 

Fedeli Doti. Fedele, di Firenze. 

Fraticelli J. Pietro, di Firenze. 

Freschi Dott. Francesco, di Piacenza. 

Forti Dott. Salomone, di Ancona. 

Favi Ab. Gio. Battista, di Firenze. 

Favi Ab. Giuseppe, di Firenze. 

F.abris Antonio d’Udine, Prof, d’incisione, a Firenze. , 
Ferrini Prof. Antonio, Direttore di un Istituto di Let- 
tere a Firenze. 

Giordano Antonio, di Torino, Farmacista-Chimico in 
detta Città. 

Cordini Dott. Giuseppe, Segretario della Società Me- 
dica di Livorno. 

Gherardesca Alessfjndro, Prof, di Archittetnra a Pisa. 
Gabbrielli Dott. Giovanni P. di Querceto in Valdarno. 
Galvani Dott. Giovanni, Vice-Bibliotecario dell’Estense 
a Modena. ' 

Giacomini Dott. Giacomo Andrea, Prof, di Medicina 
teorica nell’I. e R. Università di Padova. 

Giannelti Giorgio, di Pisa. 

Gr.issi Ranieri, di Pisa, Prof, d’ Incisione. 

Giuliani Ab. Diodato, Prof, di Letteratura a Pisa. 
Goracci Ab. N. , Prof, di Letteratura a Fojano. 

Guitti Dott. Eliodoro, di Ferrara. ' 

Gualandi Michel Angiolo, di Bologna. 

Graziuni Dott. Giovanni, di Firenze. 

Gabardi Conte Olivo, di Bologna. 

Guzzoni degli Ancarani Dott. Marc’ Aurelio, di Cor- 
reggio. • 
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Grimaldi Luip;i, Segretario pei-petuo delL Società Eco- 
nomica di Catan/aro. 

Giordani Pietro, di Piacenza. 

Gaddi Hercolani Conte Antonio, di ForR. 

Grnzzini Canonico Giuseppe, Prof, di Letteratura a 
Figline. 

Giri Dott. Saverio, di Loreto. 

Gabbriclli Ab. Pietro, Prof, di Letteratura a Castel 
Fiorentino. 

Isnardi Avv. Felice, di Pinerolo in Piemonte, a Ge- 
nova. 

Jan Giorgio, di Vienna, Prof, di Botanica nella R. Uni- 
versità di Parma. 

Knius Alessandro, di Francfort. 

Laderchi Conte Avv. Cammillo, di Ferrara. ■ , 
Laurenti Avv. Luigi Antonio. 

Linoli Dott. OJoardo, di Pietrasanta. 

Lasini N., Segretario dell’Accademia de’ Tegéi a Siena. 
Jjosanna Monsig. G. Pietro, Vescovo di Biella. 
Lucignani Dott. Giovanni, di Livorno. 

Lemmi Dott. Petronio, di Firenze. 

Lampronti Dott. Salomone, di Firenze. 

Lugaresi Dott. Valentino, di Lugo. 

Maifei Cav. Giulio, di Volterra. 

Mori Dott. Luigi, Maestro di Farmac’a dei RR. Sjie- 
dali di Pisa. 

Morelli Luigi, di Siena, Prof, di Clinica Medic.1 nel- 
r I. e R. Università di Pisa. 

Medici Marchese Francesco, di Firenze. / ;. 
Morali Canonico Damiano, di S. Miniato. 

Malagodi Dott. Medico, di Bologna. 

Malagodi Dott. Luigi, di Fano. 

Monvert Luigi P., Presidente della Società di Scienze 
naturali a Neuchàtel. 

Menocci Dott, Glovacchino, di Pisa. 
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Mirri Ab. Ferdinando , pnbblico Maestro di Lingua 
latina a Montevarchi. 

Michelotli Dott. Luigi, di Livorno, 

Mìliotti Dott. Tito, di Pisa. 

Miliotti Dott. Luigi, di Pisa. 

Moretti Dott. Giuseppe , Prof, di Botanica nell’ I. e 
- R. Università di Pavia. 

Moretti 'Dott. Emilio, di Pisa. 

Maluccelli Dott. Silvestro, Medico a Montecatini. 
Meneghini Dott. Giuseppe, di Padova, Prof, alla Cat- 
tedra di Scienze preparatorie pei Chirui^hi in quel- 
" la Le R. Università. • ' I l 

Montanelli Avv. Giuseppe, PrOf. di Diritto patrio nel- 
-I la I. e R. Università di Pisa. '• ' ' ‘ 

Musselli Canonico Antonio. " ■ '■•li 

Matteucci Dott. C.-irlo, di Forli, Prof, di Fisica neU' I. 

e R. Univei*sità di Pisi». 

Muzzi Prof. Luigi, di Prato. 

Marianini Cav. Stefano, di Mortara Pi*of.^ di Fisica 
nella D. Università di Modena.'''*"'^ • ’ 


Moris Cav. Giuseppe, Prof, di Botanica 'nelln R.''Uni- 
• versila di Torino. 1 ' ,1 ii rfi BÌxotui'qo Rowit* » ' 


Masi Dott. Luigi, di Perugia. .Iloti ilii >(o'l 

Mcngoni Cav. Prof. Francesco, di Lucca. iio«!«|l 
Monlanari^Prof. Giuseppe Ignaziò, di Pesaro.”'* d *1 
Montani Cav. Fabio ,> Vice-Custode dell’Arcadia di 
Roma. ; A -1 l'ir ‘ • : ■ ’J . 111 . Mi- ) .Irludlllm 


Miinnini Dott. Pietro. c' ’*' 1 d* ■ •'[■"'•it. il'i'i iv.:ii 
Neri Dott. Lorenzo, d’Empnli.'i u "in* )'>I> l hij'-'I 
Namias Dott. Giacinto, Segretario deU’I.^eR. Ateneo 
di V enezia. • 1*^'! wi'iii : 1> • ■ I .!:■ '! I 

Namia.s Dott. Michele, Medico a Pisa. * -l' tl 
Nolari Dott. Simeone ,'Segi'etario dell’ Accademia ' di 
Pisloja. ib 

Ofierdinger Dott. Carlo Augusto, di Biberach. t 
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OllerdingPT Lo<lovico, Prof, d’ Astronomia nell Uiii- 
vcrsilà di Tnl)in£>en. 

Oi'sini Dolt. Antonio, d’ Ascoli. 

Oi-si Amelio, di Montevarchi. 

Po7.7X)lini Dolt. Dilìgi, di Livorno. 

Paoli Doli. Tommaso, di Pisa. 

Parlatore Filipix), di Napoli, Proi. di Bolanic» e Tisio- 
logia vegetale nelIT, e R. Museo ili FireU7.e; 

Peixhioli Dott. Gasjiero, Prof, di Pedagogia «elF I. 
e R. UniviTsiià di Pisa, e Diri-ttore dell I. e R. 
Istituto de’Sordi'Miiti di della Città. 

Pendola Pad. Tommaso, Prof, e Direttore dell lslilnto 
de’Sordi-Muti a Siena. 

Passerini Baldassare Ranieri, Professore Onorario del- 
ri. e R. Università di Pisa. 

Passerini Dott. Francesco, Ajuto del Prof, di Chimica 
neiri. e R. Università di Pisa. 

Pistoiesi Dolt. I.sidoro, di Siena. 

Pierallini Dott. Giovanni, P. di Ripalla, in Valdarno. 

Pelliccia Dott. Antonio, di Lucca. 

Pecchioli Dolt. Zanobi, Prof, di Clinica cbimrgica e 
Medicina operatoria nellT. e R. Università di Siena. 

Potenti Dolt. Gin-seppe, di Pistoja. 

Pas.seri Dott. Pietro Odoardo, di Firen7.e. 

PÌ7.zoli Cav. Valerio, Console Ellenico a Corfù. 

Pugliesi Allegra Avv. Angiolo, di Me-ssina. 

Piombanti Claudio , preparatore alle Lezioni di Chi- 
mica nell’ Arcispedale di Firenze. 

Picjuet de Courtin Armando, di Chàlons sur Marne. 

Palagi Dott. Giu.seppe, di Figline. 

Poletti Dott. Lucio, di Pordenone nel Friuli. 

Passerini Dott. Carlo, aggregato al Piof. di Zoologia 
nell' I. e R. Museo di Firenze. 

Padovan Dolt. Spiridione, di Corfù. 

Piazzini Ferdinando, Ingegnere addetto alla Camera 
di Soprintcnden/.a Comuiiitativa di Pisa. 
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Sigg. 

Puccinelli Doti. Benedetto, di Lucca, Prof, di Botani- 
ca in quel R. Liceo. 

Pazzini Avv. Antonio, di Pisa. 

Pasquini Canonico Gio. Battista, Viairìo generale della 
Diocesi di Chiusi. 

Piccioli Antonio , Giardiniere botanico nell’ I. e R. 
Museo di Firenze. 

Recanati Doti. Salvadore, di Pisa. 

Recanati Dott. Giacomo, di Pisa. 

Rossi Barone Antonio, di Firenze. 

Rivani Filippo, Chimico-Farmacista e Membro ‘della. 
Commissione Provinciale di Sanità di Feirara. 

Rovai Bernardino, di Sien.a. 

Roger Beaufort Dott. Catullo, di Modena. 

Rodrigues d’ Almeida Dott. Giuseppe, di Lisbona. 

Ragazzoni Prof. Ronco, Segretario della Regia Socie- 
t.à Agraria di Torino. 

Rhally Presidente alla Corte di Apjiello, e già Retto- 
re deir Università Ottone di Atene. 

Regny '^de) Avv. Pietro Eliseo, Prof, d’ Economia So- 
ciale neiri. e R. Università di Pisa. 

Bipoli Dott. Luigi, di Pisa. 

Ribas (de; Marchese Carlo, di Roma. 

Spannocchi Conte Girolamo, di Siena. 

Sforzini Pad. Paolo delle Scuole Pie. 

Savelli Avv. Raffaello, di Sinigaglia. 

Santini Cav. Giovanni, Prof, d Astronomia nell’I. e 
R. Università di Padova. 

Semo (de) Dott. Giuseppe, di Corfù. 

Semo de) Dott. Abramo, di Corfù. 

Savini Dott. Savino, di Bologna. 

Sismondi Cde) Gio. Carlo Leonardo Sismondo, di Gi- 
nevra. 

Scopoli Conte Giovanni Antonio, Segretario dell’ Acca- 
demia d’ Agricoltura, Commercio ed Arti di Verona. 
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Sigg. 

Sacerdoti Dott. Massimo, di Ven^^zia, 

Stincascinnì DoU. Francesco, del Bucine in Valdamo, 

Sbragia Canonico Dott. Ranieri, Pi^of. di Teologia apo- 
logetica nella I. e R. Università di Pisa. 

Sozzifanti Alessandro, di Pistoja. 

Turclietli Dott. Odoardo, di Fuceccliio. i 

Torri Dott. Alessandro, di Verona.* 

Torri Dott. Francesco, Chirurgo di turno nel R. Spe- 
dale di Pisa. 

Tabani Giuseppe, di Pisa. 

Tosi Don Basilio, Proposto a Levane in Valdamo. 

Trevisani Dott. Domenico, Presidente dell’Accademia 
Me<lico-Cliiriirgica di Ferrara. 

Tassi Doti. Attilio, di Pisa. 

Tenore Cav. Prof. Michele, Direttore del R. Orto Bo- 
tanico di Napoli. 

Viviani Marchese Antonio, di Pisa. 

Versari Dott. Cammillo, di Forlì. 

^^jgodarzere Cittadella Dott. Conte Andrea, di Padova. 

Visiani Cde) Roberto, Prof, di Botanica nell’I. eR. Uni- 
versità di Padova. 

Valenlini Dott. Decio, di Forfi. 

Vecchi Dott. Luigi, di Fivizzano. 

Zacchi Don Giovanni, di Reggiolo. 
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Libri donati all' Accademia tùli Soci qui appresso 
notati , dall" anno 1857 al i842. 


Intorno all’ utilità dell’acetato di piombo e di altri 
astringenti nelle emHtemesi> e aUa natura de’ casi 
che ne dimandano l' uso : Osservazioni del Dott. 
Giacinto Namias di Venezia. 

Di una grave Nevralgia combattuta utilmente col- 
r ago-puntura: Memoria del suddetto. 

Analisi del Lignite Gagate di Montebambdi , del Dott. 
Francesco Passerini. 

Guida ad un modo razionale d’insegnamento teori- 
co-pratico di Qiirurgia, del Dott. Catullo Roger de 
Beaufort. 

Catalogus Plantarum Horti Botanici Musei I. et R. 
Fiorentini , di Antonio Piccióli. 

Considerazioni intorno alla cotenna : del Dott. Cam- 
millo V«rsari, di Forli. ì 

Nuovi processi operatorii , e riflessioni istorìebe sul- 
la circolazione del sangue : del Prof. Luigi Cit- 
tadini. , 

Bibliografia Ricciana, del Dott. Giuseppe Antonelli, 
di Ferrara. 

Sulla pubblica Biblioteca di Ferrara: Osservazioni del 
Cav. Valéry, tradotte dal suddetto Antonelb con 
annotazioni bibliografiche. 

Iscrizione Romana del Duomo di Pisa, e Memoria se- 
polcrale dell’ architetto Bunnanno , illustrate dal 
Dott. Alessandro Torri , di Verona. 

Cenno storico e analitico dei discordi pareri sulla pen- 
denza del Campanile pisano: del suddetto. 

Dei lavori fatti dalla Sezione per le Scienze neH’I. e 
R. Ateneo di Venezia nell’anno accademico 1836, e 
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1857: Relazione del Dolt. Giacinto Nainias Segretario 
della classe. 

Specchio Geografico dell’ Avv. P. Castellano: prosecu- 
zione dell’opera in fascicoli 10. 

Le opere complete del Prof. Pietro Contrucci, Voi. 4. 

Ricerche sui metodi diversi fino ad ora adottati per 
le imbalsamazioni dei cadaveri ; e sulla riduzione 
delle sostanze organiche a solidità lapidea : Memo- 
ria del Prof. Andrea Cozzi. 

Lettera di congratulazione scritta in nome dell’ Ac- 
cademia Valdarnese da Francesco Martini a Giro- 
lamo Segato li 7 Settembre 1855. 

Saggio di Leggende storiche italiane ed altre poesie , 
del Conte Olivo Gabardi di Bologna. 

Relazione di un caso singolare di saldatura avvenuto 
in un individuo di Brassica oleracea, del Prof, 
Barone Filippo Narducci, di Macerata. 

Lettera del suddetto al Dott. Pietro Savi sopra alcune 
sperienze comprovanti l’ ineflTicacia dell’ acqua ma- 
nna sul germogliamento dei semi. 

Gangliorum anatomia, Dissertatio inauguralis: del Dot- 
tor M. Benvenuti di Padova. 

Pensieri su Carlo Botta, dell’ Avv. Giuseppe Pellegrini. 

Necrologia di Urania Mutti ne’Fabbrini, del suddetto. 

Tragedie diverse, del suddetto. 

Del Manicomio eretto in Ancona : Discorso del Dott. 
Cammillo Versaci, di Forll. 

Analisi chimica sui fluidi eraeto-alvini emessi dai cole- 
rosi ec. : Proposizioni del Dott. Gio. Battista Basi- 
lio Bmnetta. 

Sul Colera de’ Bruti : Memoria del Dott. Cammillo 
Versavi, di ForlL 

Intorno al solfato di chinina e alle febbri intermit-' 
tenti : Risposta del Dott. Giacinto Namias ai Dott. 

' Pignacca e Bonetti. 
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CoManza d'Aru^na , Tragedia del Doti. Gio. G'no 
Rossi. 

Rap|>orto della pubblica esposizione dei prodotti di 
Arti e Manifatture toscane eseguita in Firenze nel 
1839. 

Rapporto dell’ esposizione che sopra eseguita in Fi- 
renze nel 1841. 

Relazione storica degli Atti e Stud) della I. e R. Ac- 
cademia Aretina , del Capitano Oreste Brizzi. 

Alghe mediterranee italiane enumerate ed illustrate 
dal Prof. Giuseppe Meneghini, di Padova. (Fase. 1.) 

Memorie di Fisica sperimentale del Prof. Car. Stefano 
Marianini, scritte dopo il 1836. V. 3. 

Rivista critica alla Risposta del Prof. Giacomini alle Os- 
servazioni intorno alla Memoria sulla natura , sulla 
vita , e sulle malattie del sangue , del Doti. Barto- 
lommeo Bizio, di Venezia. 

Apoplexiam morbi frequentius simulantes , Dissertalio 
inaiiguralis: del Dott. Massimo Sacerdoti, di Venezia. 

Notizie ine<lite .‘crii te da Giovanni Marsili già Prof, 
di Botanica a Padova, del .suddetto. 

Aggiunta all’ articolo Giip. del Dott. Cammillo Versa- 
ri , di Forfi. 

Storia del Museo anatomico Pisano dalla sua origine 
lino aH’e]K>ca del primo Congresso Scientifico Ita- 
liano, del Prof. Filippo Civinini, di Pistoja. 

Ragguaglio Storico degli atti della Società Filarmonica 
Aretina , del Capitano Oreste Brizzi. ' 

Cenni sulla vita del Prof. Cav. Angiolo Nespoli , del 
Prof. Carlo Biagini. 

Del modo che tennero i Latini nel tradurre i Greci, e 
gl’italiani nel volgarizzare i primi e i secondi : Le- 
zione detta all’ Accademia della Crusca dal Cav. L. 
Mancini. 

Del linguaggio poetico , Lezione detta c. s. dal me- 
desimo. 

Annali della R. Società Agraria di Torino V. 1. invia- 
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to (lui Segretario della medesima Prof. Rocco Ra- 
gazzoni. 

Novi Comraentarii Academiae Scientiariim Instituti 
Bononiensis : quattro grandi volumi in fol. inviati 
dal Presidente di d(;tta Accademia delle Scienze, 
Prof. Alessandrini. 

Annotazioni alla Dottrina del Prof. Maurizio Bufalini: 
Memoria del Dott. Pelli(x:ia di Lucca. 

Esame critico della Dottrina patologica del Prof. Gia- 
(y>mini; Discorso del suddetto. 

Orazione in morte del Prof. Franceschi, del suddetto. 

Manuale di Ostetricia, del suddetto. 

Florigraphia Britannica by colsured plates, del Dott. 

~ Riccardo Deakin, di Londra, 

Delle membrane in generale : Osservazioni anatomi- 
co-fisiologiche del Dott. Siraone Notari. 

Osservazioni sulla Milizia, del Capitano Oreste Brizzi. 

Dissertazioni Storico-critiche sopra il Romanticismo e il 

• Classicismo, dell’ Ab. Ferdinando Orlandi. 

Della origine («1 anzianit.à dell’ Orto Botanico di Pado- 
va : Memoria del Prof. Roberto de Visioni. 

Sulla necessità di considerar l’uomo in rapporto alla 
natura per la miglior conoscenza delle malattie: 
Memoria del Dott. G. B. Dini di Cainpiglia. 

Prospetto delle malattie trattate in Imola e nei con- 
torni dal 1821 al 1829, e di alcune reali utilitìi di 

' due recenti principii patologici : Memoria del Dott, 
Angiolo Magistretti. 

Raccolta di Poesie del Dott. Tommaso Paoli, di Pisa. 

Le Porreltane, Lettere artistiche del Prof. Michel' An- 
giolo Gualandi. 

Memorie originali italiane risguardanti le Belle Arti , 
del suddetto. 

Sui dipinti del Palazzo di Schif.inoja: Lettere delCon- 

■ te Gammilio Laderchi di Ferrara . 
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Frammento del Conte Mòtitalembert' sulla Scuola pitto^ 
rica Ferrarese, descritta dal suddetto. 

Almanacco Aretino per gli anni 1840, 1841 e 1842. 

Della utilità di un Giornale di arti e mestieri: Discorso 
del Prof. Averardo Genovesi letto all’Accademia di 
S. Miniato, e da essa donato alla Valdarnese. 

Le Fabbriche principali di Pisa intagliate dall’Incisore 
I Ranieri Grassi ; e Ragioni dell’ artiiiciale pendenra 
della ton'c pisana: dono dell’Autore. . 

Album dell’Architetto, deU’Ingegnere e del Paesista, 
del Prof. Alessandro Gherardesca. 

Memorie Artistiche, del suddetto. < i' ’ 

La Casa di delizia, del suddetto. 

La divina Commedia di Dante, e le Opere minori del 
.) medesimo, pubblicate ed illustrate da Pietro Frati- 
celli, di Firenze, Voi. 9. i 

U sistema Mnemonico di Castilho, es{X)Sto dal suddetto. 

Delle antiche carceri di Firenze denominate le Slinche, 
ora demolite, e degli Edifizj nuovamente eretti: Il- 
lustrazione storica del suddetto. 

Nuova guida di Arezzo, del Ca|>itano Oreste Brizzi.’ 

Delle ossa fossili di Elefanti, e di altre ctiriosità notevo- 
li dei monti di Roinagnano : Memoria dell’ Ab. Al- 
berto Fortis, Voi. 1 : dono del Doti. Alessandro Torri. 

Opere varie in versi e in prosa di Giuseppe Torelli 
r' Veronese, con note del Doti. Alesoandro Torri; e 

Giulietta e Romeo, Novella Storica di I.nigi da Porto, 
aggiuntovi la Novella di Matteo Bandelle ec. col cor- 
redo d’illustrazioni storiche e bibliografiche per 
cura del Dott. Alessandro Torri, con 6 Tavole in 
rame; e 

Lettere sid medesimo argomento di Filippo Scolari, 
con poemetto inedito ili Teresa Albarelli Verdoni; 
ed altre poesie: doni del suddetto. 

Il Cadmo, e l’ Orlando Savio, Poemi del Prof. Cav. Can, 
Pietro Bagnob , donati dal mede.si'iin 
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La difesa del Cadmo, dell’ Ab. Fei^d mando Orlandi. 

Memoria sugl’ influssi lunari , del Proposto Male- 
notti. 

Lezioni Accademiche di Giovanni Galvani, Vice-Bi- 
bliotecario della Estense in Modena . 

Della Branchite e sue proprietà: Notizia del Cav. 
Prof. Paolo Savi. 

Lettera del Cav. Prof. Branchi al suddetto sulla 
Branchite, 

Statistica Medica della Comunità e dei Bagni di 
Montecatini, del Dott. Silvestro Maluccelli. 

Compendio di Nosologia vegetabile, di Giuseppe Mo- 
retti . 

Sulla utilità e preminenza dell’apparecchio di Mo- 
scati nella frattura del collo dell’ omero, del Dott. 
Mariano Gajani. 

Tragedie e Poesie liriche del Conte Abbati Mare- 
scotti. 

Fridusione letta nell’ apertura dell’ anno scolastico 
1837 dal Dott. Carlo Biagini di PisUija. 

Del comune integiimento , della sua struttura ed uf- 
fizj , delle sue relazioni con gli altri organi del 
corpo umano, tanto in stato di salute che di ma- 
lattia: Memoria del Dott. Simone Nolari. 

Osservazioni anatomiche fisiologiche, del siuldetto. 

Il Solerte , Giornale dì Bologna , inviato dal Dott. S. 
Savini. 

La Parola, Gir>rnale compilalo dal suddetto. 

Della sorte dei Medici speci.-ilinente condotti: Discor- 
so del Doti. Odoardo Turchetti. 

Della influenza delle Scienze Mediche sull’ incivilimen- 
to e il ben essere dei popoli, del suddetto. 

Osservazioni anatomico-patologiche, del Prof. Odoar- 
do Lindi. 

Della povertà in Lucca: Ihigamamento dell' Avv. 
Luigi Fornaciari , e 
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Della mendicità seconda la Religione: Discorso del sud- 
detto. 

Necrologia del Doti. Orazio Catellacci , dell’ Ab. G. 
Arcangioli. 

Sulle aggiunte e modificazioni fatte allo Stetoscopio 
dal Doti. Dario Battaglia : Memoria del suddetto. 

Orazione per l’ apertura della Collegiata di Figline, del 
Canonico Giuseppe Trifogli. 

Gualtiero, Tragedia di Pietro Fraticelli. 

Flora Gallica, auctore I.L. A.LoiseleurDeslongchamps,e 

Notice sur Ics plantes à ajouter à la Flora Gallica: do- 
ni del Sig. Dott. Giuseppe Rodrigues d'Almeida, di 
Lisbona. 

Elogio del Prof. Canonico Gi.acomo Sacchetti restau- 
ratore dell’ Accademia Valdarnese del Poggio , di 
Francesco Martini. 

Jacobi Sacchetti praeconium funebre, dell’ Ab. Ferdi- 
nando Orlandi. 

In occasione del terzo Congresso Scientifico , Carme 
di Massimina Fantastici Rosellinì. 

Poesie varie di Elvira ed Isabella Rossi. 

Iscrizioni in occasione del terzo Congresso Scientifico, 
del Dott. Salomone Lampronti. 

Intorno all’ azione della Stricnina sull’ iride e pupilla 
deiruomo; Lettera del Prof. Filippo Civinini al Dott. 
Ranieri Cartoni. 

Canzone a Bertrand, di Giuseppe Tabani. 

Sulla (>iacilura dei terreni di sedimento del Trivigia- 
no: Memoria di Achille de Zigno. 

Saggio di Epigrammi greco-italiani, del Dott. Giacomo 
de Dominicis, di Roma. 

Anno 1° di Studj e di Atti dell’ Accademia Casentine- 
se del Buonarroti: Relazione del Dott. S. Notaci. 

Discours prononcé dans 1’ Uiiiversité Othon !:> Séance 
du 9, Nov. IMI, par M. Rhally Grèc-Fran^ais:do- 

■ no del medesimo. 
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Storia di un enorme tumore fibroso peritoneale, del 
Doti. Cammillo Versari. 

Cenno storico intorno la storia medica di Crotone, 
Democede, Pitagora , e Alcmeone, del Dottor Pietro 
Bruni. 

Nuovo metodo per l’ estirpazione della lingua, iinma- 

' ginato ed eseguito dal Prof. Giorgio Regnali, ed 
esposto dal Dott. Andrea Ranzi. 

Relazione di un Termotnetrografo immaginato dal Dott. 
Isidoro Pistoiesi. 

Catalogo delle opere di pittura della R. Accademia 
di Belle arti di Pisa , di Bartolommeo Polloni . 

Quadro statistico delle instituzioni e scuole dei Sor- 
di-Muti in Europa , in Asia, e nelle Americhe. 

Orazione del Padre Angiolo da Pisfoja. 

Dissertazioni e dil'ese forensi dell’ Avv. Savelli. 

Sei diverse memorie .scientifiche pubblicate dal Prof. 
Onorario Ranieri Passerini. 

Poesie di Giuseppe Tnbani. 

Elogi del Bellini e del Rnsori scritti dal Dott. Luigi 
Pozzolini. 

Di alcune cose che potrebbero tornare ad utile dei 
contadini in Toscana , di un anonimo. 

Sui cangiamenti del colore della tintura di Turne- 
sole e di altre tinture vegetabili, del Cav. Prof. Giu- 
seppe Branchi. 

Ritlessioiii sul nuovo metodo del Prof. Giorgio Regno- 
li per r estirpazione della lingua , del Dott. Lo- 
renzo Scalvanti. 

Osservazioni sopra uno straordinario lipoma , e stona 
di due aneurismi , del Dott. Francesco Ton i. 

Trattato in 2. Voi. sulle falsificazioni delle sostanze 
specialmente medicinali, e sui mezzi onde scuo- 
prirle; e 

Osservazioni ed esperienze sulle .sostanze che si trovano 

instatodi mescolanza,delCav. Prof. Giuseppe Branchi, 
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Cenno storico sopra Lucrezia de’ Mazzauti , di L. A. 
Briicalessi. 

La Creazione, Lib. 7 del Paradiso perduto di Milton, 
voltato in ottava rima per le nozze del Du&i di S, 
Clemente «lai Cav. L. 

Studii Geologici del Cav. Prof. Paolo Savi. 

Saggi di versioni poetiche dal greco, ed altri versi 
del Prof. G. Arcangiulì. 

Analisi qualitativa e «piantitativa dell.v miniera dei ra- 
me di Monteroso in Toscana , del Prof. Andrea 
Cozzi . 

Cenni intorno al meccanismo naturale del parto, e 
sopra un caso di lacerazione del ^>erinéo , del 
D'jtt. Bi.igini di Pistoja. 

Sopra alcune proprietà del fosforo , del Cav. Prof. 
Giuseppe Branchi . 

Memoria intorno alla contagiosità del Cholera Asi.iti- 
tico, diretta alla Società Medica di Livorno, del Dote. 
Francesco Bertinatli di Torino . 

Memoria MS. del Dott. Savino Savini , di Bologna , 
intorno ad alcune formule matematiche ed altre nuo- 
ve espressioni, che possono giovare alle scienze mo- 
rali, tecniche, politiche e storiche. 

Storia della letteratura in Danimarca e in Svezia di 
S. Monnier , traduzione del Conte Filippo de’ Bar- 
di , Voi. 2. 

Varii scritti latini del Cav. Prof. Giuseppe Cantini . 

Osservazioni Chirurgiche raccolte nella Clinica prati- 
ca del Prof. Giorgio Regnoli , dal Dott. Andrea 
Runzi , di Pesaro . 

Rendiconto delle Memorie dell’ Accademia Medico- 
Chirurgica di Ferrara, letto nel 1840, dono della 
stessa .Accademia . 

Atti del primo Congresso degli Scienziati in Pisa invia- 
ti all’Accademia Valdarnese del Poggio per ordi- 

3 
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ne del Cav. Pi esidcnte Prof. R. (lerbi dal Segreta- 
rio Generale Sig. Prof. F. Corridi . 

Relazioni intorno alla terza Riunione degli Scienziati 
tenuta in Firenze nel 1841, racc'dte dal Socio or- 
dinario Doti. Alessandro Torri. Livorno, Tipogra- 
fia Migliatesi, 1841, in 12.° 

Studi! Micologici di Antonio Venturi , in cui sono 
descritte e figurate al naturale 62 specie di Fun- 
ghi della Provincia Bresciana . Biescia , Tijxigrafia 
del Pio Istituto in S. Barnaba MOCCCXLII, in 4.° 
Indice degli articoli del Musco d’ Anatomia Fisiolo- 
gica e Patologica umano-comparata dell' I. e R. 
Università di Pisa, a tutto il Dicembre 1811, pub- 
blicato dal Dott. Filippo Civinini Pistojese pubbli- 
co Professore d’ Anatomia umana e Direttore degli 
Stabilimenti Anatomici in detta Università . Lucca, 
dalla Tipografia Ducale , 1842, in 8.° 

Il Busto di Melchior Cesarotti inalzato sulla sua tom- 
ba nella Chiesa di S. Antonio di Padova nel Set- 
tembre MDCCCXLII - Poesia del Cav. Prof. Gio. 
Rosini al giovine scultore Santi Varai di Genova . 
Pisa , presso Niccolò Capurro, in 8.° 
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OUOITTl DI ANTICUITa’ DOfCATI *I.l’ ACCADEMIA 

Dal Socio Cairi sporiffcnle 5’/". Dol(. Salvadore 
Recanati di Pisa . 

Due grandi pezzi di Musaico ( non si sa se lavoro 
Cartaginese o Romano ) trovati nei dintorni dell'an- 
tica Aspis , o Clipca ( Qiiippia ) al di sotto del Pro- 
montorio Ermeo , o di Mercurio , denominato al pre- 
sente Capo-buono . 

Due Tazze Romane ] 

Due Olle Romane > trovate come sopra . 

Sei Lucerne Romane ) 

Un Anello di bronzo , trovato come sopra . È dul>- 
bio se sia iavoix» Romano , o Cartaginese . 

/ 

Dal Socio Corrispondente Si^. Doli, p'rancesco 
Benedettini di Riparbelln . 

Due Tazze Etnische . 

Un’ Olla Etnisca . 

Un Vaso Siculo-Etrusco . 

Un’ Anfora Etrusco-greca 
in forma d’ Idria Corin- 
tica . 


trovate nella Marera-<- 
- Dia Toscana, . 

■ i 


OGGETTI DI STORIA NATURALE 


Dal Socio Corrispondente Sig. Doli. Salvaihre 
Recanati di Pisa . 


I 

Un quadro con due pesci preparati , cioè lo Spa- 
dus nlcedo , e<l il Ltibrus lineatas. Lino. ' 

Un vasetto di legno, con sopra un bel pe»zo di Tu^ 
bipora musica del mar Rosso . 
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Unn coda della Riija Pastinaca del mare Mediter- 
raneo . 

Un rostro ensiforme della mascella superiore del 
pesce Spada ( Xiphius Glattius J del mare Medi- 
teiT.meo . 

Dal Socio Corrisponilente Sif;. Doti. Antonio Orsini 
cf A scoli . 

Una bella collezione di 435 specie di piante na- 
politune dissecc;ite . 

Dal Rcv. Padre Alessandro Chrccucci Scolnpìo, 

N.° 36. tavolette di alabastro di Volterra, tutte di 
vario colore . 

Dal Socio Corrispondente Sig- Cav, Giulio Maffe.i 
di V olle tra . 

Una collezione di N.“ 36 pezzi di pietre dure, di 
qualità e gradazione di colori diverse , scavate presso 
VolteiTa , e tirati in qualche loro lato a pulimento 
per cura del Socio Ordinario Sig. Carlo Siries . 

MONETE ANTICHE 

Dal Membro Ordinario Sig. Dott. Gio. Battista 
Dami di Montevarchi . 

Una quantità di monetine d’ argento, trovate da un 
contadino poco distante dall’ attuale Ponte ai Romi- 
to , sotto Laterina , e presso l’antico ponte ora di- 
ruto , di cui restano vestigia dalla parte sinistra del 
fiume Arno . 
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Jllastrnzìnnc medesimi^ prociirotit ni flonnlore 
dui Francesco Bi-rnardi di Siena . 

« Le moneline sono di Lucca . Enrico» tmp. Che 
re apparlens.iDo a Lucca non è dubbio , ina è un po- 
ti co diflicile slobilii'e oliali parole siano intorno ad 
tt esse . Il Muratori nel Tomo II, Aniiquìt. Ital. Me- 
tt dii carte G16, riporta l’impronta di quattro 
n piccole monete , le quali , al pari di queste , por- 
te tano il nome di Ottone espresso colla sigla dei due 
t< T-T uniti da una linea traversale . Io suppongo che 
/ tf possano essere eguali alla moneta argentea segnata 
« dal Muratori di N.® Vili. Eccone la leggenda . Da 
t< dritto HENRICUS, e nel mezzo LUCA . Nel rove- 
ti scio la sigla T-T nel mezzo, e intorno IMPERA- 
ti TOR >j . 

ti Un’ altra moneta d’ argento romana, trovata verso 
ti le alture di Galatrona , segnata di N.° IX. » 

ti Altre nove monete di bronzo o rame trovate nel 
CI Valliamo, acquistate da varii ed in |x>sti diversi; 
et segnate progressivamente dal N.° I. airVlH,eN.°X.>j 

Dal Sig» Pr. Luigi Cori Savellini Curato a S. Lucia 
ad filomena sotto Fallombrosa . 

V 

Otto monete trovate presso la sud. Chiesa , illu- 
strale dal Socio Corrispondente Sig. Canonico Alber- 
to Luigi Alberti di Lucca , come riscontrasi dalla se- 
guente sua Lettera al Sig. Dott Gio. Battista Darai 
di Montevarchi : 

et Chiarissimo Amico, 

I 

et Io vengo a pagarvi un debito vecchio , risalendo 
questo al Novembre del decorso anno 1840; pure 
non me ne vergogno di soddisiario oggi, perchè è 
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nirj’lio lina volta chi! mai ; valica por (oiitanza la con- 
sufta vostra cortesia c lionlà, eli elle elibi tiuppe pro- 
ve. Dopo la mia corsa in Valliamo fatta non solo 
per assistere all Adunanza del IG Ottobre, ma per 
osservare ancora lo stato geologico del medesimo , 
di che vi parlai in altra mia , mi accadde di sapere 
dal mollo reverendo Sig. Priore di S. Lucia di Al- 
'tnmena presso Pelago, D. Luigi Gori Savellini, che 
erano state da lui rinvenute alcune monete presso 
•la sua Chiesa , che ci richiamano ai tempi de’ Ilo- 
mani ; ma non solo egli volle farmele conoscere, vol- 
le di più olferirle in dono alla nostra Accademia , e 
perciò benignamente le affidò a me all’ oggetto di ac- 
cnmpagnarvele con qualche illusti-azione . Io non so- 
• no archeologo ; pure per soildisfare la brama del 

f ’entilissiino Priore ho studiale queste monete . e ve 
e dirigo con questa nda , dalla quale rilevare potre- 
te ci-i ciré io ne pensi o a diritto o a torto . Tre 
principalmente hanno richiamato le mie osservazioni, 
e sono quelle che io vi segno coi numeri 1 . 2. 3. 
.La prima è di rame, ed appartiene al tempo di Cesare 
Angusto; 1’ altra di argento spetta ad un Bruto; la 
terza, che è di rame, a Gallieno. Abbenchè della 
prima dir si possa che debba ascriversi nel novero, 
delle medaglie di famiglia , sarei piuttosto di avviso 
che debba ritenersi come Imperiale , conciossiacbè si 
legge in essa il titolo /rrìpmi/or , pel primo assunto 
<lal Gran Pompeo . Il motlulo di (jnesta , che si 
ristringe alle io linee, Ki caratterizza come facente 
parte della classe di quelle «Ielle di "rrrn bronzo. 
Circa poi la descrizione speciale , non debbo Ir.iscn- 
rar di notare, che la faccia o lato princijiale presen- 
tii una lesta imberlve , nuda . La leggeiK^ , con le 
consoele ablvreviatnre , dice Impnutor . Citesnr . 
Divi Ftt. Jnt^ustus ( IMP. CAESAR. DIVI. F. 
AVGVST. ), Nel tipo del rovi'Scio leggesi — Tiibuni- 


Digitized by Google 


S9 

da Potrstrite Triges. Qunrf. Pontifpx Maximus 
(TRIBVN. FOT. XXXIIII. PONT. MAXIMVS ; , e nel 
■ mezzo Seunlus Consulto ( S. C. ). Circa l’ epoca ed 
i titoli del personaggio , a cui allude cpiesta meda- 
glia , non Ciide alcun dubbio . Ho poi voluto osser- 
vare , se per avventura dovessi ascrivere questa me- 
dagl ia fra quelle fabricate ; cosa non rara dopo le 
opere in tal genere di falsificazioni del Parmigianìno 
e Padovano, Durieu , Cogornier, dell’ Olandese Car- 
teron,del Golzio, e d’ altri. Fra i primi precetti che 
veggo dannisi , rispetto ai medaglioni , v’ ha quello 
che possono ritenersi come sospetti tutti quelli che si 
pre.',entano dall’ epoca di Giulio Cesare fino ad Adriano; 
ma qui in non veggo ricordate le medaglie ; per lo che 
per (piesto capo ancora mi resto dubbioso. La grossezza 
non dili'erisce punto da quella delle vere, e la vernice 
che presenta è solida quale si richiede, i caratteri non 
sono di forma moderna , e fin qui non dubito punto, 
molto più che la circonferenza non è regolare ; ma 
il vedervi 1’ orlo limato mi fa decidere a considenir- 
la almeno come sospetta . Con minor dubbiezza vi 
parlerò della seconda , argentea , di forma ovale, del 
( maggior ) diametro di f> linee , e come ho detto 
appartenente ad un Bruto . Questo Bruto, altro non 
unte; va essere se non se il primo re dei Bretoni , 
Trojano, e figlio di Silvio discendente da Enea . Eb- 
be egli , come si legge , la sciagura di uccider suo 
p.ulre ; jier lo che fuggisse in Grecia , e special- 
mente nell' Acaja , provincia del Peloponneso, ove 
liberò molli Trojani schiavi di Pandraso, principe 
del quale giunse a sposare la figlia . Si legge pari- 
iiumte che, venerando Diana nell’ isola Lagneica, aves- 
se un celeste avviso di ricercare all’ occidente delle 
Gullie un’ isola abitata altra volta da giganti, e che 
in allora era aifatto deserta . Vi giunse e regnò pa- 
cificamente , .succeduto per molti anni da lunga po- 
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sl<'rit:i, die chl.e fine rpinnilo vi giunse Cesare alla 
testa delle Legioni Romane . Sulla fiicria principale 
di questa medaglia si vede la lesta di Bruto, nuda, 
con barba , e dietro il semplice nome Briilus . Nel 
sotto si vede altra testa parimente nuda , con barba, 
di grave aspetto , con la iscrizione yichajn . Questa 
testa , per mio avviso , si è quella del principe Pan- 
draso , al quale volle Bruto accordare un tanto ono- 
re , in attestato di riconoscenza per la cortese ospi- 
talità di che gli fu largo, essendo profugo, ed in 
memoria della figlia ebe a lui fu conceduta in con- 
sorte . In (piesta vi ritrovo tutti i caratteri di una 
antichità autenticliissima , eia riterrei |ierciò in gran 
c«)nto . Lo stesso dirò della terza, che, come ho det- 
to, spetta a Gallieno . 11 diametro è simile alla già 
descritta, e contrassegnala con due seni all’ orlo su- 
periore . Nella faccia principale si vede la testa co- 
ronata di questo Imperatore , con la leggenda Gal- 
lifììtis ^uf^ustns ( GALLIENUS AN G. /, nella faccia 
inferiore vedesi una figura muliebre , che per av- 
ventura è Roma , e le iniziali dell’ iscrizione Vota 
Drcennaha ( V. X. AN. ).«Ve ne unisco un’ altra 
che mi ritrovo, e che, per quanto io mi possa giu- 
dicare, appartiene alla città di Velia , porto della La- 
conia, fondata da una colonia di Focesi , ( 00 anni 
circa dopo la venuta di Enea in Italia , come rile- 
vasi in Strabone. O. C. = Mela , 2. Gap. 1. = Cic. 
Pini. 10. e 14 = Eneiile, Lib. 6. vers. ^6. E gli ar- 
gomenti, che ini inducono ad o|)inare di siflàtto mo- 
do , sono i seguenti : Una testa muliebre con velo, o 
benda sugli occhi , è il contrassegno non equivoco 
di essersi voluto rappresentare la della città : Nel- 
la faccia seconda si vede un cavallo checoiTe : Que- 
sta figura accomunerebbe forse questa medaglia a 
quelle di Arpi , e Magnesia in Tessaglia; se non che 
la faccia bendala , di die ho dello sopra , ne la di- 
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slingxie; e perciò nlln sola Velia appartenente deb- 
bo dirla . tJii’iilli'a pure ve ne dirigo segnata 5, nel 
rovescio della (piale evvi una ruota . Questo emble- 
ma ponevnsi , come sn^iete benissimo , dui Romani 
sulle medaglie o monete in ricordanza del riattamen- 
to delle pubbliche strade ordinato dal Principe per 
comodità delle vetture . Nell’ altra faccia , che nel 
mezzo ha un rilievo longitudinale, vedesi il consue- 
to Senatus Consulto ' S. C. ). Unisce poi il Sig. Priore 
Cori Savellini 4 piccole monete Lucchesi, dette quat- 
trini dall' L. perchè nella faccia inferiore presenta- 
no nel mezzo cpiesta lettera indicante Luca ■, con 1’ 
iscrizione cii-colure OTTO IMPERATOR, cioè Otto- 
ne IV. Secondo alcuni però vuoisi indicare Ottone 
Primo , ossivvero il Secondo , che furono inverso Luc- 
ca munilicentissimi ; e che, nonostante fossero conia- 
te dopo la loro morte , pure in memoria de’ rice- 
vuti benefizj, si proseguiva a coniarle col nome di 
Ottone . Dall’ altra faccia vedesi 1’ effigie del Santo 
Volto , simulacro famoso dei Lucchesi , e venerato 
ancora dai pellegrini di lutto I’ orbe cattolico , con 
r iscrizione Vultus Stinctus. Queste monete Lucche- 
si sono indicale col numero 6. Nell’ involto N.® 7. 
troverete due antichi Fiorini di diverso conio, uno 
de’ quali in argento, e 1' altro in ottone, piccolo as- 
sai , con San Giovanni da una parte e col Giglio 
dall’altra , leggendosi da questa faccia Florentia . 
Queste sono certamente posteriori al 1252, epoca in 
che fu pur coniato il Fiorino d’ oro , come rilevasi 
dal Villani, Lib. Vili, Gap. 56. Sotto il numero 8 vi spe- 
disco tre piccole monete di Siena portanti da un fac- 
cia un 5, indicante Sma , e l' iscrizione Sena Vetus, 
e dall’ altra una croce con 1’ iscrizione Civitas Firgo. 

Questo poteva dirvi circa il dono che vi presento 
in nome (lei Priore Gori Savellini. Avrei desiderato, 
esser perito nelle cose di numismatica archeologia; 
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ma pure prendete quello che posso darvi ; chè se 
avrete mezzo e modo , come lo avete benissimo , di 
meglio presentare queste mie idee al momento di 
farne la consegna a chi si spetta , ossivvero in adu- 
nanza all’ intera Società , potrete render più gradito 
questo dono . Si rendano le debite grazie al Sig. 
Priore Gori S.ivellini, e si abbia pure come uno di 
quei Pastori, che nell’ istruire altrui non scordano di 
ognora più ornare ed istruire sé medesimi 
Credetemi pieno di affetto 
Lucca 23 Agosto 1841 

Tutto Vostro 

Canonico AtavaTu Lumi Ai.BF.aTi . 
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NECROLOGIA 

O COMMEMORAZIONE DEGLI ACCADEMICI DEFONTI 

DAL 1836 AL 1842. 

Molte fatali perdite l’ Accademia Valdarnese dovè 
deplorare dai dì della sua restaurazione; ma il tribu- 
■ to del dolore fu privato , poiché non essendo stala 
per anche intrapresa la pubblicazione dei suoi Atti, 
il compianto non fu inteso al di fuori deUe sale, ove 
si tennero le sue Adunanze — Per altro lo ebbero, e 
sommo , il Pignotli , il Fabroni ( Giovanni ) il Ferro- 
.ni ( matematico), il Cuvier, il Padre Canovai, l’ Ales- 
sandri , il Renzi , il Peti-ini , il Benedetti , il Basnesi, 
il Nobili , lo Zannoni , il Bagnini , il Lanzi , il Fo- 
cacci , la Mazzei , la Fantastici , il Targioni , il Bru- 
nacci , ed altri Illustri sì nazionali che esteri , i quali 
come Socj già le appartennero . Le sole perdite più 
recenti , accadute da cinque anni, anderemo pertanto 
(fili rimembrando , per sincero argomento di alletto e 
di riconoscenza , e perchè la gioventù del Valdarno, 
nel leggere queste memorie , viepiù si all'ezioni al pa- 
trio Istituto , in reggendo quanto fosse accetto ad 
-uomini , che dietro la universale ammirazione roerita- 
-no di essere mostrati ad esempio ed imitali . 

Professore Canonico Giacomo Sacchetti. 

Del ProfesBore Canonico Sacchetti avendo l’Accade- 
DHa fatto stampare a parte l’elogio composto dal suo Se- 
gretario Francesco Martini, non è qui mestieri che fare 
breve menzione diLiii. Nato nel castello di Grimoli del 
Valdarno di sopra nel 1766, studiò lettere e teologia nel 
Seminario di Fiesole, ove pel savio tenore della vita fu 
scelto ad Ispettore di quella gioventù. Per ragione poi 
di studj maggiori nel 1791 passato a Siena, ivi in più 
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vaslo campo fu conosciuto eil apprezzato il suu in^e 
finché nel 1803 ebbe, senza briga, la Cattedra di Logica 
e di Metafisica nella Pisana Università, e più tarili con al- 
tre pubbliche ingerenze l’ impiego di Rettore del R. 
Collegio Ferdinando — Conosciuta l’ importanza del- 
r ufiicio, vi dava opera con antica austerità « intolle- 
rabile alla odierna corruzione e rilassatezza , nè quindi 
è maraviglia se nc ritrasse biasimi ed odio — Fu però 
nonostante in questa , come in altre incombenze, di 
cotal fermezza che non mai per latrare di volgo si ri- 
trasse dal suo proposto , o si rimase dal fare quanto 
-avea già stabilito — Per i suoi meriti divenne accetto 
a moki degli uomini, i quali illustrarono in Italia il 
nostro secolo ; che se poi talune amicizie gli fallirono, 
ciò fu pel severo inilessibile suo contegno : meraviglio- 
so, quanto mal gradito nel tempo della comune ver- 
satilità — Sommo fu in Lui 1' amore della patria ; ed 
uomo di scienze e di lettere , ciò che era in suo po- 
tere le donò , promuovendovi specialmente la elemen- 
tare istruzione , e fondando 1’ Accademia Italiana , e 
la Valdarnese ; classica idea , al dire del celebre Car- 
mignani , per la quale avvisò di continuare nel seco- 
lo decimo ottavo i Simposj Pofffiiani del decimo 
quinto . Da questa Società ebbe solenni gli onori pa- 
rentali nella sera de’ 7 Settembre 1840, essendo mor- 
to ai tre del precedente mese di Marzo — Il giovinet- 
to Gio. Batista Martini , che il Professore stimolava 
altamente agli studj , e lo disponeva all’ amore della 
patria Accademia , ne compilò 1’ Articolo necrologico, 
che fu recentemente pubblicato a Venezia nell’ ultimo 
quaderno del 1811 della Biogi'afiii degli illustri Italia- 
ni moderni , opera nazionale che tonto onora il 
Tipuldo — 

M. 
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Arciprete Anton Francesco Marchi, 

La memoria dell’ Arciprete Anton Francesco Mar- 
chi si manterrà cara oltremoilo all’ Accademia Val- 
darnese , come ad ogni altra Società letteraria e scien- 
tifica di cui fu l' ornamento ; e la sua morte, accaduta 
nei 14 di Maggio del 1839, sarà ognora ]>er tutti per- 
dita acerba ed irreparabile — Egli era nato a Capan- 
nole, piccolo villaggio nel distretto pisano , non lungi 
da Santa Maria a Monte, ove poscia Gssò sua stantii, 
per esservegli stata conferita la prima carica ecclesia- 
stica . Peraltro alcuni anni avanti , e precisamente nel 
1823, era stato chiamato a p'osedere , come Rettore, 
al nuovo Liceo che fondavusi in S. Miniato per la 
munificenza del Clementissimo Ferdinando III, che 
fu poi si pago della scelta del Marchi, da considerarla 
fra quelle, nelle quali è ri}x>sta la vera gloria di un 
jirincipe ed il pubblico bene — Infatti la istruzione 
e la direzione dei giovanetti fu l' opera sopra a tutte 
cara al suo coi-e ; opera per la cpiale parca veramente 
nato, ed in cui spese il tempo maggiore della vita — • 
Sarebbe a desiderare per onor suo , e per emenda di 
molti, che potesse generalmente sapersi «piello che 
ne’ 15 di Marzo del 1841 il Chiariss. Lambruschini di 
Lui scriveva al Martini, che già ne dettò la necrologia.' 
Il Marchi pertanto , oltre all’ essere sagacissimo istitu- 
tore , e pregiato filologo, molto seppe in scienze sa- 
cre, in matematica, in legislazione, e perlìno in me- 
dicina ; e delle cognizioni , ugualmente che degli averi, 
fu altrui liberale — Usò poi sempre nell’ istruire e 
nel conversare modi così soavi cd umani , che il solo 
vederlo ed udirlo gli amciliava - la benevolenza di 
ognuno — Non volle mai pubblicare per moilcstia i suoi 
scritti , quantunque assai desiderati pel miglioramento 
dei metoili nella giovanile istnizione ; ma la stima che 
si acquistò presso gli uomini più chiari del Suo tempo. 
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Io pone nondimeno al di sopra di tanti , cui non dà 
sgomento la stampa , nel voltarsi alla quale niunu 

3 uasi più si consiglia con la potenza dell’ ingegno , fì- 
ando per la male ambita riputazione nelle ba.sse aili 
del giornalismo — 

M. 

Cesare Moutalti, 

Cesare Montalti di Cesena fu rìputatissimo latinista* 
pregio singolare ai d'i nostrì, nei quali l’amore di no- 
vità , e, al dire del Menti, 

bizzarro 

Consiglio , di Maron chiude e d’ Omero 
La scuola 

L’ annunzio della sua morte, accaduta nella sera dei 
li Agosto 1840, e dato all’Accademia Valdarnese d.dlo 
sconsolato nipote Valente Montanelli , fu udito con 
immenso rammarico dai Colleghi , ugualmente che da 
tutti i buoni Italiani . Il Segretario dell' Accademia 
medesima, nell’ elogio fiuiebre del Prof. G. Sitcchelti 
dolendosi dell’uso invalso in Italia di andar mendi- 
cando fra le letterature straniere , e di |>orre in di- 
scredito quelli che serbano amore ai CLissici greci e 
latini , mostrava come abbasuinza il tempo . senza 
l’umana cooperazione, dovunque e di ogni miglior 
cosa i buoni eseinpj distrugge ; ed in prova ( sog- 
giungea j da pochi giorni di Cesare Montalti, di quel 
nostro Collega CLddissimo sostenitore dei latini stu- 
dj , non è più che desiderio e memoria . 

M. , 

Doli. Cav. Pietro Marmi. 

I 

II Dottore Cavaliere Pietro MannI di Terni, città 
dell’ Umbria, nato nel di 8 d’ Ottobre 1778, riopo 
essera reso benemerito nella pubblica istruzione in 
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f tatrìa , fu assai riputato Professore di Ostetricia nel- 
’ Archiginnasio Romano , il cui Museo Fisico venne 
da lui generosamente dotato di ottimi strumenti, e di 
copiosi modelli ostetrici in cera al naturale sull’ esem- 
pio di quelli di Firenze e Pavia . La dottrina, l' urba- 
nità , la perspicacia di mente , l’ amore del giusto , 
r animo oenefico lo resero caro a tutti che il conob- 
bero, e in particoLire al Pontificio Governo, il quale gli 
fu largo di distinzioni ed onorificenze per gli eminenti 
servigi da lui renduti nell’ esercizio delle sue pubbliche 
funzioni , c per la liberalità con cui impiegò l' in- 
gegno , r opera ed ì mezzi proprj a vani aggio delia 
serietà , segnatamente nel promuovere e praticare i 
soccorsi necessari ne’ casi di morte apparente , facen- 
do stampare e diirondere non solo negli Stati Ro- 
mani , ma ben anche in Toscana e nelle due Sicilie 
con quattro avvantaggiate edizioni a proprie spese un 
classico suo Trattato su tale interessante materia . Il 
qual dottissimo lavoro , apprezzato e applaudito non 
meno in Italia che fuori , estese la celebrità del suo 
sapere congiunto al più ardente amore per l’ umani- 
tà, rendendolo dappertutto riverito ed accetto ai per- 
sonaggi più distìnti nella scienza e nel potere , che 
e gara lo festeggiavano , e facendogli adito alla stima 
ed alla grazia de’ Pi ìncipi , alcuni de’ quali gli com- 
partirono doni e dignità decorose . E delia sua filan- 
tropia un pegno solenne egli diede in Parigi, col fon- 
dare un premio di 1500 franchi da conferirsi per 
giudizio dell’ Istituto di Francia all’ Autore della mi- 
glior Memoria sulle cure da prestarsi ai colpiti d’asfis- 
sia ed ai sommersi . Trasportato dal suo nobile genio 
per tutto ciò che concerne alle ottime discipline , nei 
ripetuti suoi viaggi per la nostra penisola, e poscia in 
Francia , in Inghilterra, Irlanda e Scozia, nel Belgio, 
in Olanda e nella Svizzera , non lasciava di visitare 
con occhio avveduto e diligente i meglio accreditati 
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istituti tli b«neficenza e di educazione , e auant’ altro 
si attiene alle arti belle e industriali , ed alle scienze, 
non che alle pratiche e produzioni agricole dei diver- 
si paesi, ed agli oggetti di storia naturale , prenden- 
done accurati appunti , e rendendone sagace conto 
agli amici d’ Italia in una serie di lettere eruditissi- 
me , la cui raccolta dovea servigli di materiale per la 
descrizione che meditava di fare del suo lungo iti- 
nerario, percorsa che avesse pur anco la Ger- 
mania • la Prussia, la Polonia e la Russia, ed il resto 
del Nord europeo . Se non che un cosi vasto e lo- 
devole divisamento rimase fatalmente inadempiuto 
con pubblico danno , mancatagli la vita quando ap- 
punto accingevasi a quest’ultimo viaggio. Aflinchè pe- 
rò il frutto delle sue sapienti osservazioni sugli usi, sul- 
le costumanze e sull industria de’ varj po|)oli non 
andasse aifatto perduto , gioverebbe che almeno per 
estratto fossero pubblicate le lettere surriferite ; le 
quali farebbero testimonianza della molteplice sua cul- 
tura , del suo fino discernimento, e della squisitezza 
del suo gusto . Fra le molte Accademie italiane e 
straniere alle quali venne ascritto , ebbe in singoiar 
pregio questa nostra Valdarncse , cui non solo fu cor- 
tese delle sue opere , ma avea stabilito altresì di far- 
le olferta generosa ; all' effetto della quale furono poi 
d’ impedimento le tante sue dotte peregrinazioni, e 
1’ inopinata morte accaduta in Roma nel vigore del- 
l’età sua il 18 di Marzo del 1839 fra l’universale 
, e lasciando in tutti il più vivo desiderio 

Dott. A. T. 


compianto 
di se . 
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Dult. Marco Jui'elio Cuzttmi, 

Al eh. Professore Missirini arulavà volentieri de- 
bitrice r Accademia Vuldarnese della nomina del suo 
nuovo Socio Doli. Marco Aurelio Guzzoni da Cor- 
reggio, giovine die « tante belle S[ieranze avea fat- 
te di sè concepire alla famiglia, e alla patriau; così 
si esprime a ragione il fralel suo Dott. Orazio Guz- 
zoni, nel dare all’Accademia i’ infausto avviso della 
di lui morte, accaduta nel giorno decimo del decoro- 
so gennajo 1842 La medicina e le scienze naturali 
hanno perduto un caldo ed ing-^gnoso cultore, e l’Ac- 
cademia un Socio, che, bastandogli la vita, avrebbe 
con zelo straordinario cooperato alla sua maggiore cele- 
brità. 

Proposto Jynazio Malenotti, 

Ignazio Malenotti sortiva i natali in S. Gi'iiilniano 
da Pietro e da Cecilia Fabbrini, che nella strettezza 
dei mezzi seppero al fanciullo, il quale lino d’ allora 
accennava a buon fine, procurare una snUiciente 
istruzione. Il desiderio di servire al Signore in spi- 
rito e verità, e 1’ amore allo studio, non già « la fa- 
cilità ài trovare una situazione che unisse all’ apio 
il decoro « , come avvisò chi di lui scriveva 1’ enco- 
mio. indusstdo a vestire li; dit isc di chierico — Dan- 
do opera pertanto agli studj eonvenienti al suo sta- 
to, con mirabile alacrità ne divorava 1’ arringo, poi- 
ché per essi sortito avea da natura egregia attitudi- 
ne, inclinazione costante — Percorsa la carriera de- 

f 'ii studj elementari nella sua patria, yiassava al dif- 
icile ufìizio <li Prefetto nel Collegio di Prato, ove 
pure si distinse in modo, che in brev’ ora la delizia 
divenne degli ottimi Istitutori, e I’ invidia dei più 
distinti Colleglli — Polente coin’ era nelle filosofiche 
facoltà, non è da dire come si distinguesse negli alti stu- 
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dj delle morali e dummaliche istituzioni — Basti die 
il Presule della (’hiesa di Colle traevalo a resgere 
la Pieve di Montalto, che in ossequio al nuovo Ret- 
tore assumeva il titolo di Propositura — Nella quie- 
te frattanto di sua solitudine facevasi ad istruire il 
colono sulle le^gi dell’agronomia, e ne migliorava 
la sorte: savio consiglio, non abbastanza commenda- 
to, e punto indegno del ministero sacerdotale. Socio 
di varie Accademie, fra le quali della Valdarnese, 
lesse Memorie che gli guadagnarono il plauso e 1’ 
estimazione degli scienziati , e rese di pubblica ra- 

5 ione alcune opere agrarie assai celebrate — Sapen- 
o poi che r ignoranza è fautrice di ogni sociale 
disordine, amava che nel dì festivo, adempiuti gli 
obblighi <li cristiana pietà, traessero i fanciulli alla sua 
casa canonicale per occuparli nella lettura, e inspirar 
loro l’amore al Vangelo e all’ industria con morali 
narrazioni ed esempj — Così durava una tranquilla 
ed imperturbata pace nell’ esercizio del santo suo 
ministero e dei cari studj, quando sorpreso da breve 
ma insuperabile malore abbandonava la terra ai 20 
Gennajo del 1841. 

A. M. 

Marchese Agostino Lascavis di Ventimiglia, 

Il giorno 28 di Luglio del 18 >8 fu l’estremo al Mar- 
chese Agostino Lascaris della famiglia dei Conti un 
dì Signori di Ventimiglia, e jier lato di femmine di- 
scendente dai Lascaris che tennero nel Secolo XIII * 
il comando di Oriente. Il far parole di lui, e Io spar- 
gere un fiore sulla tomba di chi si rese benemerito 
dell’ umana famiglia coll' opera personale e colle 
produzioni dell’ ingegno , è cosa secondo ragione, e 
tanto più giusta per noi, dacché l' Accademia Val- 
durnese lo vantava de’ suoi. Ebbe egli adiuique i 
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natali in Torino da Giusepjie e da Elisabetta Peyre 
della Costa nel 1 ’7G. Milito sotto le insei'iie di Sa- 
voja come nniriale di stato ina^^iore, e diè prove 
Itiniitiose di somma perizia nell’ urte della guerra , 
talché in breve fu innalzato al grado di luogo-te- 
nente generale — Dotato di un ingegno composto al- 
le utili discipline, aggiunse alla gloria delle armi 
quella pure della dottrina ; e in varie opere da lui 
pubblicate apparisce, come felieementè coltivasse gli 
studj dell’ arte agraria e del commercio , talché ajv- 
punto per questo la R. Accademia delle Scienze di 
Torino lo proclamava suo Preside — Nel Consiglio 
di Stato ci si adoperò caldamente alla compilazione 
del Codice, per il lato iti specie della proprietà agri- 
cola e commerciale — Non è di mestieri il dire di 
sua carità, che quantun([ue si cauta a celarsi, era pu- 
re si nota, che al risapersi di qualuntpie generoso 
soccorso o magnanimo beneficio , egli tosto ne era 
proclamato l’ autore — Nel giorno i;he precede la 
stia morte , versava in mano al Parroco di S. Vin- 
cent una somma, onde soccorrere alla mendicità di 
quel luogo — Or quelli che seco lui ebbero dol- 
ce consuetudine, possono ridire qual fosse la co- 
stante serenità tli sua fronte, f{uali i modi festivi coi 
quali accoglieva ciascuno, quale P indole ingenua, e 
r amena piacevolezza che avvinceva 'chiunque lo av- 
vicinasse — L’immagine della perduta Adele, unica 
figlia amatissima, gli avea p-rò fatto perdere cpiella 
gioja e quel sorriso che rallegrava il suo volto; e 
indi a poco un colpo inaspettato abbreviò quella 
vita si cara, che jverdea fra le braccia di antico e fe- 
dele servo, mentre tentava di sollevarlo alquanto dal 
letto, da cui non doveva più sorgere, 

A. M. 
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Giovanni Gorgoni. 
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Giovanni Gargani nacque in Pontedera nel 1799, 
e falli con lode i primi suoi sludj nel Seminario Ar- 
civescovile di Pisa, passò a fare i maggiori nella 
Università, volgendosi in particolare alla chirurgia ed 
alla medicina. Tuie fu in lui 1’ ardore, la sottigliez- 
za dell'indegno e l’attitudine |^r silFatte discipline, 
che merito la stima e 1’ amicizia del celebre An- 
drea Vacca, per opera del quale, prima ancora di 
ottenere la matricola, venne spedito per 1’ esercizio 
della professione a Campiglia — Pas.sò in seguito 
nel corso di più anni a varie condotte, lasciando 
Ovun(|ue desiderio di sè; finché piacfjiiegli di fissa- 
re la sua dimora in S. Giovanni nel Valdarno, do- 
ve crasi già stabilita la di lui famiglia. Per due 
anni appena gli fu però dato di godersi la jwec e 
le dolcezze domestiche unite aH'ainore di una po- 
polazione, che considerò come pubblica sventura la 
di lui morte accaduta nel decembre «lei 1839 — 
Fu pubblicamente pianto e lodato , nè il suo enco- 
miatore lasciò, di ricordare che « all’ Accademia 
>j Valdarnese, ragionando delle scienze, cui destinol- 
» lo natura, fu liberale di belle prose. » 

N. 

Commemorazione 


del Medico JBurtolonimeo Giuntini. 


Le scienze mediche hanno perduto uno dei più 
zelanti e benemeriti cultori nella persona del U. Bar- 
tolommeo Giuntini, morto in Firenze nel L<41. E 
poiché esso fu uno dei Socj più attivi di questa no- 
.stra Valdarnese Accademia, è giusto che in queste 
pagine di lui si faccia quella onorata menzione, che 
e dovuta ai suoi meriti. Qui solo però accenneremo 
quel poco, che alla vita medica del Giuntini appar- 
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tiene, lanciando che altri sì occupi a tessere un pii\ 
dettagliato racconto di ciò che spelta alla di lui 
biografìa in generale. 

Pertanto non ancora aveva esso compito la carriera 
dei suoi medici studj, che vaulaggiosamenle si fece co-^ 
noscere al Pubblico colla Stona di una Peritonite 
da lui felicemente curata , accompii^nata da tali 
giuiliziose osservazioni, per le quali già fin d’ allora 
era facile 1’ argomentare quale sarebbe divenuto un 
giorno nel difficile esercizio dell’ arte medica. Otte- 
nuta quindi la matricola, fu eletto il Giuntini a Me- 
dico condotto nella Terra di S. Gimignano. E qui 
è dove veramente riful.se di quali rare doli fosse 
ornato il suo ingegno e il suo cuore. Laborioso e 
instancabile, esso dedicò tutta la sua vita al sollievo 
della languente umanità, apprestando le cure le pili 
amorevoli egualmente all’ infermo che giaceva in 
mezzo alle seriche cortine, come al jxivero che lan- 
guiva sul lelticciuolo della miseria e del dolore. 
L’ esercizio della medicina , se per ogni anima gene- 
rosa e sensìbile è costantemente accompagnalo da 

f ’ravi angustie d’animo, da gravissime lo è partico- 
armenle per coloro, che si dedicano all’ esercizio 
dell’ arte salutare in campagn.i, dove più spesso av- 
viene di trovare la malattia congiunta all" estrema e 
talora schifosa indigenz.i. E qui è particolarmente 
dove la virtù del medico generoso e sensibile fa di 
sè bella mostra, se con amorevolezza si presti al sol- 
lievo degl’ infelici, non aborrendo talvolta di occu- 
parsi anco pei servigi i più bassi a prò dei inis<‘ri 
che giacciono sul Ietto del dolore, e dai ijuali iiiim 
altro compenso è da aspettare che In gratitudine e 
una lacrima di riconoscenza. Tale fu appunto il 
Giuntini; e per queste .sue pregevoli doti ne ot- 
tenne la stima dai grandi, il rispetto dai poveri , 
1’ amore da tutti. 
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ì'er nove anni esercitò la medicina nella Terra di 
S. Gimignano; e poiché chiara di lui forreva la f.i- 
nia, era ben sovente chiamato a consulto m i vicini 
paesi, e a lui accorrevano gl’ infelici, e non invano, 
cercando sollievo ai mali ond’ erano alilitli. 

iNel 1850 sì stabili in Firenze, e fu eletto a Me- 
dico di turno nell’ Arcispedale di S. Maria Nuova. 
K in (piesto vasto spedale , dove da ogni parte ac- 
corrono gl’ infermi, e dove i malori die allliggono 
]’ umana specie, sì mostrano sotto tutti i più varia- 
ti aspetti, qui, io diceva, si apriva un vasto campo 
allo spirito indagatore del Giunliiii, onde penetrare 
nella intima conoscenza dei morbi, e giungere allo 
scoprimento dei rìinedj coi quali si possono vilto- 
riosnniente combattere. Gl’infermi, che in quei letti 
ebbero ricovero, trovarono nel Giuntiiii non solo 
un sagace e avvedutissimo pratico, ma ben anco il 
cuore buono e sensibile di un uomo, che con inte- 
resse e affettuosa sollecitudine li curava nei loro 
mali , e loro jiorgeva un’amica parola di conforto. 
"Virtù non comune in coloro che esercitano la medi- 
cina nei grandi spedali , ove tutti occupati lidia 
scienza , nulla curano i patimenti dei loro simili , 
considerando il malato come un cam|K> su cui j)ra- 
ticare le loro esperienze, e nidl.i più. Da ciò (oi-se 
deriva l’essere in molti invalsa tale sinistra opinione 
degli s|iedali . che ad essi preferiscono le più dolo- 
rose privazioni , e la miseria la più si(uallida della 
propria casa . Peraltro coloro che ritornavano in seno 
alle loro famiglie, dopo avere riacquistala per ope- 
ra del G untini la primiera salute, non tanto alla 
sua perizia medica rendevano onorevole testimonian- 
za , quanto ancora rainmenlavano i modi allabdi 
e gentili, coi quali ei sapeva alicvi<irne le aftlizioni 
e ì patimenti dell’ animo. 

E i'ore che a lui avanzavano alla visita degl’infer- 
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mi, tulle le impiegava meditando sulle opere dei clas- 
sici sorillori di medicina , onde acquistò ({uella erudi- 
zione così scelta e peregrina , che a l.irga mano poi 
sparse ne' suoi scritti. Forse la soverchia appli- 
cazione logorò le forze del Giiintini , le veglie con- 
tinue e le profonde meditazioni ne infralirono il cor- 
po ; ond’ è che assalito da fiera malattia , in età an- 
cor fresca soggiacque all’ ultimo fato . 

E lasciò di se onorata memoria in molti scritti di 
medico argomento , fra i quali occupa il primo po- 
sto il suo Pmspeiio Clinico , opera che meritamen- 
te ottenne i sulfragj di tutti i colti medici italiani . 
Varj articoli di cose mediche pubblicò nel Giornale 
Omodei , e nell’ Archivio delle Scienze Mediche, e 
non poche delle Memorie di lui rimangono mano- 
scritte , delle quali alcune inviale all’Accademia Val- 
darnese, e che nei di lei archivj si conservano. 

Studioso, modesto, aifabile coi miseri, non vile 
coi potenti , lasciò il Giunlini desiderio di sè in quei 
che dappresso il conobbero , onorala menioria pres- 
so tutti, memoria che vivrà lunga stagione; poiché 
raccomandata ai monumenti nou perituri del suo in- 
gegno . 


D. A. D. L. 
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Rapporto Generale: 

dei lavori Accademici per ph anni 

1837 - 38 - 39 - 40-cl8il. 

Abbenchè divisibili in cinque anni, le Memorie i;he 
ofli'i-sero il resultato più importante de"Ii Sludj Ac- 
cadeniiei in questo non breve lasso di tempo, s<mo 
in numero tale e di tale utilità, che non ci sembra 
di eccedere, per favorir cosa che ci npp.irliene , as- 
serendo , l’ Accademia Valdarnese aver dato novella 
prova di progredire animosji nella carriera delle sue 
esercitazioni , e <li avere altresì meglio provveduto al- 
la scelta de suoi temi, i quali, se non tutti rivol- 
ti alla di lei illustrazione, possono per altro con- 
siderarsi come atti ad interessare implicitamente la 
nostra Provincia. 

Nessuna delle cinque Storie, che segnano per gli 
Accademici di turno la carriera da percorrersi, è sta- 
Ui nel periodo anzidetto trascurata . Le lettere, le 
Scienze , la morale , pie ricordanze, le industrie 
agricola e manifatturiera, tutto ciò in somma che 
forma l’ incivilimento e l’utilità pubblica, appari- 
sce avere intrattenuto i pen.samenti dei Socj Ordi- 
narj, come dei Corrispondenti dell’intiero Corpo Ac- 
cademico ; e se altro non fosse , ciò che per avven- 
tura si è fatto, è buona caparra a ciò che pur 
restaci ( e sia per quanto le rinascenti ed incalzanti 
esigenze lo reclamano ) ad operare in appresso. 

E movendomi dall' ultimo Rapporto inserito nelle 
Memorie Valdarnesi Voi. che abbraccia i lavo- 
ri Accademici dell’anno 185G , credo opportuno il 
proseguire in quell’ ordine , e notare come 
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Ter l’anno 1837. 

JVif//' Adunanza Prima, 
tenuta in Montevarchi nel di 20 Im^Uo, 

Esonliva il Sig. Doti. Angelo Del Lungo con un 
R.igionamento , nel quale chiaro appariva, che se 
nelle scienze ed arti positive il calcolo ed il com- 
passo , bene e con diligenza aduprati , portano alla 
|K)Ssibile esattezza delle resultanze , in medicina le 
osservazioni ed il criterio ne tengono espressa- 
mente le veci . 

Lesse quindi un Discorso apologetico sulla Poe- 
sia r Ab. Sig. Mattias Capponcini, rammemorandone 
l'antichità dell’ origine, il diletto che generalmente 
ha procurato e procura , 1’ utile di cui è fonte pe- 
renne come scuola di morale , di religione , di 
scienze, di arti, di lettere, di storia, di lingua; 
e ritornava alla memoria de’ più schivi le glorie di 
tal’ arte divina, non peritura per correr di secoli, 
accordate a chi l’ aveva con sublimità d’ ingegno 
esercitala . 


Nell' /Adunanza Seconda, 
del 21 Agosto tenuta in S. Giovanni, 

Leggeva altra prosa medica il Chirurgo Sig. An- 
tonio Vili, e percorreva tutte le stranezze dello scio- 
perato volgo, il quale nel trattamento della macchia 
o maglia dell’occhio, procura danni incalcolabili 
con applicazione di rimedj capricciosi , ridicoli , e 
qualche volta fatali . 

Ed il Sic. Biirtolommeo Polloni di Pisa , intento 
a vie più illustrare la vita e le opere del primo Isti- 
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tutore <leir Accademia nostra , Poggio Bracciolini , 
ci fece conoscere , in una sua Dissertazione , eoa 
quanta pazienza e discernimento fosse ritornato su 
quelle indagini, che in fatto di tanto uoniO,abhenchè 
molte , al desidei-io degli studiosi non pare che ab- 
biano pera oche abbastanza provvisto . 

Il Sig. Piev. Baldassarre Diaccini intrattenne con 
argomento (ilologico , ed assai divertiva , esponendo 
il marciitissimo Dialetto Aretino , non trascurando 
di notare a quando a quando come quelle voci , 
per quanto un poco alterate dal modo di pronun- 
ciarle, non manchino di olfrire de’ buoni e pretti 
vocaboli , adottati dagli scrittori de’ primi secoli del- 
la lingua . 

Il Sig. Prof. Ferdinando Orlandi imprese a trat- 
tare sul Gusto in fatto di Letteratura , che vario 
tanto , qu.mto variabili sono le menti degli uomini, 
ha per altro , per nostra ventura , un giudice im- 
parziale , che allrena gli aberramenti , e ne procu- 
ra più luminosi ed accetti i ritorni al retto sentire. 

Ni li' Adunama Terza y 
del rfi 4 Settembre in Montevarchi y 

Un elogio al Doti. Alessandro Uccelli fu scritto dal 
Sig. Prof. Canonico Casimiro Basi ; e nell’ udirlo, la 
lode apparve con bell’ accordo altrettanto ben» 
espressa per 1’ uno , che meritata dall’ altro. 

Il Dott. Luigi Dami parlò dell’ eflicacia del me- 
dico sull’ incivilimento sociale; e fra le altre dimo- 
strò, come l’umanità che solfie,è sempre più in 
grado di apprezzare e di ritenere una correzione , 
un consiglio apprestatole con amore; che la Gducia 
nel medico, per la cura delle malattie del corpo . 
non va disgiunta da quella dal malato, che sentesi 
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avvenire dover epli repelere queste da concitam en- 
ti ed oppressioni di spirilo e di cuore . E le ragioni 
che sviltip|ìav.» in proposito, gli esempj che ne re- 
cava , davano al suo dire il più sodisfacente grado di 
convinzione. 


JSell‘ /Adunanza Quarta, 
de' 2C Settembre iti Terranuova, 

Argomento as&ii interessante sceglieva II Sig. Giu- 
seppe Merendoni, spettante aU'econonnia privata; e 
le sue vedute sopra i modi ed i mezzi, onde bene 
amministrare ì palrimonj, furono re|iutate parto di 
retto , esei*citato ed illuminato criterio . 

A questa sticcedeva la lettura di altro viemaggior- 
mente utile ed attraente ragionare, che il Doti. 
Francesco Luciani inviava all’ Accademia , col quale 
andava chiaramente provando, che senza la Religio- 
ne Cristiana non può darsi vera , sia civile , sia ino- 
rale civilizzazione fra gli uomini . 

Nell' Adunanza Quinta, 
in S. Giovanni nel di 7 Ottobre, 

Ciò che diceva il Prof Carlo Basi intorno alla 
Storia delle Reptdihllche Italiane scritta dal Slsmon- 
di . olfrlva un coiii|desso di sana critica , congiunto 
agli elogi ben meritati da quel sommo e chiarissi- 
mo Autore . 

E l’esame critico intorno le diverse opinioni sul- 
1’ origine del Romanzo St'irico, inviato dal Sig. Conte 
Filippo Bardi Sergelli , chiuse onorevolmente 1' Adu- 
nanza ultima deir Anno Accademico. 
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Per l'anno 1858. 

Nell’ Adunanza Prima t 
del 19 Luglio in Montevarchi, 

II Sig. Antonio Viti trattenne l’ udienza enuncian- 
do alcune osscn'vazioni interessanti sull' espressione 
della lisonomia <legli uomini , che mal celano, ai più 
eseraUli , gl’ interni reconditi moti delle passioni 
del cuore. 

Il Sig. Prof. Carlo Basi trattò come si deva usa- 
re ai di nostri della sacra eloquenza , tèma che of- 
friva al suo dire bello apparato di cognizioni, ardo- 
re di zelo verace, e scelta di pensieri religiosi e pro- 
fondi . 

iVe// 'Adunanza Seconda, 
del 20 Agosto in S. Giovanni, 

Tessere un nuovo elogio a Marsilio Ficino era pel 
Doti. Giuseppe Palagi un tal quale tributo a quella 
illustre Terra del Valdarno che al Ficino diè cuna, 
e che allo scrivente era di attuale aggradila dimo- 
ra . Percorrendo egli i fasti di quel sommo lumi- 
nare della iìlosofia platonica , eccitava ad impren- 
dere quelli stiidj severi e profondi , de’ quali se non 
deserta , è pur troppo in oggi men frequentata 
la via . 

Trattava quindi il Prof. Ferdinando Orlandi del- 
l’uso della mitologia, e ben distinguendo l’abuso 
de’ nomi delle deità pagane tante volte invocate, 
opinava che questo ornamento ai parti di una vi- 
vace e ben diretta immaginazione , non potesse che 
a svantaggio del bello trascurarsi o sprezzarsi . 

Il Doti. Giovanni Galvani , nella sua scherzosa ci- 
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cullalo sulla Af alt licenza, parre tetier dietra all'inten- 
to di provare, che nelle bizzarrie, come ne’ difetti 
sociali , avvi talvolta qualche grano di buon seme , 
che non veduto dalle frivolezze che ride, presenta- 
si come germe di buon frutto a chi pensa . 

Nell" /Adunanza Terza, 

(hi 5 Settembre tenuta in Montevarchi, 

Leggeva il Chirurgo Sig. Cosimo Monlagnoni una 
sua prosa sull’ /Amicizia, e riandandone i pregi 1’ an- 
nunciava Nome, per lo più proscritto, benché spes- 
so si oda . 

Successe l’ illustrazione di un Sonetto manoscritto 
di Benedetto V'archi letta dal Sig. Francesco Mar- 
tini . 

Ed il Vicario Regio Sig. Benedetto Giunti lesse 
una replica ben concepita alla cicalata sulla d/n/- 
dicenza. 


Nell' Àdunanza Quarta, 

I- ‘ 

del 24 Settembre in Terranuova, 

L’esame, benché succinto, delle principali facol- 
tà del nostro spirilo , prosa del Sig. B. Antonio Ros- 
.si di Firenze, trattenne in grato modo l’udienza, 
che vi apprezzò la chiarezza dell’ esposizione, l’ag- 
giustatezza de’ }>ensieri . la proprietà uella locuzione. 

Il Sig. Antonio Viti lesse quindi la biografia del 
Rettore del Seminario di Arezzo Dott. Stefano Dra- 
goni defunto, e fece rilevare i molti pregi di que- 
sto suo probo , modesto , ed istruito compatriotta. 
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Neir Adunanza Quinta} 
tenuta nel dì 5 OUohre in S. Giovanni, 

« La Balia alla moda « Discorso del Si^. Dolt. 
Antonio Orlandini , Medico a Gajole , fu tema ben 
discusso e benissimo accolto , perchè improntato del 
suggello di un vero , che pungendo l’ ostentato zelo 
di un uso signorile, detto con rezzo straniero del 
buon tuono, rimprovei-ava le balie alla moda, che 
per esser tali, cessano dall’ esser madri veracemen- 
te affezionate , ritenute dall’ addossarsi un geloso in- 
carico , che il cuore detterebbe loro di accettare , 
ma al quale, per riflessi di terniierarnento inadatto, 
di sistemi di famiglia ormai radicati, e per esigen- 
ze sociali fatte oramai indispensabili , sono costret- 
te di rinunziare. 

Altro soggetto medico esponeva il Sig. Di>tt. Lui- 
gi Garresi , esercente medicina al Montesansavino , 
col suo Rendiconto Statistico delle malattie curate 
in quello Spedale , ed in quella Comunità ; l’endi- 
contp che utile sarebbe, se con direzione preonli- 
nata ed uniforme ti-ovasse esecuzione in quel nu- 
mero almeno di Condotte Mediche , nelle quali il 
curante gode di un riposo di mente e di persona, da 
concedergli agio di attendere agli esercizj della let- 
tura e dello scrivere . 

Per r anno 1839. 

Nella Seduta Prima, 

che successe il «fi 18 Luglio in Montevarchi, 

Il Sia. Conte Filippo Bardi Sergelli rimesso ave- 
va , e tu letto , un suo discorso pregevolissimo sugli 
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istituii (1’ insegnamento reciproco , e sulle st:uole 
infantili in Italia . A chi negar volesse , che molle 
buone ed assennate persone, per scojk) veramente 
umanitario , e degno di loro , non abbiano aumen- 
tato ovuncpie , e più eli’ altro nelle inrime classi del 
popolo i mezzi di primaria istruzione , sarehliero 
ornai ap])lieabili le (jualitù e le condizioni della tal- 

1 >a . Agli altri che, nulla facendo per amore di puh- 
ilico bene , sorridono con amara gioja , enumeran- 
do le piaghe di che tuttora lamentasi la società , 
per tante cure istruita , e non pereió migliorata , è 
facile rispondere : che il frutto del sajiere Siirebbe 
cosa più che di paradiso in terra , se desse i suoi 
prodotti al volger d’ ogni anno, siccome il frulla 
de’canipi; che appartenne solo alla Oiiniiiotenza la 
facoltà di creare in sette giorni ; e che il lasso di 
un secolo è breve tratto , per rendere sensibile nel- 
le masse il profitto dell’ opera di poche menti bene- 
vole ed istruite . 

Nella Seconda Adunanza 

de' 19 AgostOf eh’ ebbe luogo in S, Giovanni, 

Due Lezioni mediche s’ intesero . La prima fu del 
Sig. Doti. Giovanni Gargani , che inculcava la parsi- 
monia nel somministrare al popolo emetici e purga- 
tivi; mezzi che perdendo di ellicacia coll’uso, diceva 
egli, conducono dall’abuso agli inconvenienti, e da 
questi alla morte . La seconda apparteneva al Sig. 
Doti. Bartolommeo Giurilini , e molto acconciamente 
parlava della dignità del medico nelle sue esercita- 
zioni tanto frequenti , tanto confidenziali , tanto ge- 
neralizzate , es<u-landolo ad usare con tutti indistin- 
tamente assiduità , pazienza , filantropia. 
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Nella Terza AAtinanzn, 
del 2 Settembre in Montevarchi ^ 

II Sig. Conte Filippo Bardi Serzelli lesse iin Ra|>- 
porto sullo stato attuale delle scienze ed arti in Ger- 
mania , certo che le studiosità di quella , per tanti ti- 
toli, apprezzabil nazione, non poteva che aggiun- 
gere sprone all’ impulso che vien dato fra noi pure 
ad ogni ramo di utili cognizioni. 

La biografia del Pmposto Antonio Gaetano Gra- 
ziosi , scritta dal Sig. Francesco Martini, fu degno 
tributo alle non comuni virtù, all’ intemerata vita 
di (|uell’ ottimo venerato Pastore , di cui sempre in 
Montevarchi si piange la perdita . 

Ad essa successe l’elogio dell’ Archiatro Prof. An- 
giolo Nespoli , pronunziato dal Sig. Dott. Angiolo 
Del Lungo , che disce|>olo , come si pregiava d’ esser- 
gli stato, ne ricordava con commozione di animo non 
solo gl’ insegnamenti , ma le somme virtù ancora, che 
doppiamente lo rendevano a tutti rispettabile e caro. 

Una dissertazione sull’ Igiene pubblica lesse il Dott. 
Luigi Dami , tèma tanto più interessante , quanto 
meno o non bastantemente discusso. 

Nell' Adunanza Quarta, 
tenuta il 23 Settembre in Terranuova, 

Il Sig. Pietro Fraticelli avendo rimesso una prosa 
che riguardava il nuovo Vocabolario compilalo dal Ma- 
niizzi , si ebbe nell’ udirla un saggio del suo valore 
nella critica filologica , applicata a quella ricca c dol- 
cissima lingua , che nata non solo, ma limpida può 
dirsi tuttor conservata sulle ubertose rive dell’ Arno. 
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. Lesse l’iAvvocalo Giuseppe Dami un sno.i-agiona- 
mento sulle Storie Municipali , e fece up|u'ez£,irO| 
l’utilità sumina che Ile verrebbe dall' oeeiipursi di 
questo ramo di studj , troppo fino a «pii trascura- 
to. Lamentò ({uindi che se ne sperdessero le memorie, 
e che le antichità domestiche, precipuo documento 
di supremazia nelle scienze e nelle arti , di valore 
nelle armi,, di floridità nel commercio;, studio un 
tempo e desiderio dei»li avi ; ora per poca moneta 
si, vendéssero allo [Straniero, forse per Kigliere alla 
variabile leggiarlria doUc Opere ! presenti il cOnfron-r 
tOi. della solida maestà^ djille antiche , -, , 

* ' .'''i ' ••l'.t ■ :i c, 1:1 ' ' ['■ , r: , 

;i ! JVtìir iQuiutUì > . ; > \ [.il 

• • I I; ,'Ì -.1 I ‘.Il 1 . (I. ■' > I 

- - ! /n S. Ciiova/in/j Ottobre ,., | 

> .I'! ’ >i. i.' li II ..,‘1 V II ' ! .■! 

.il Zelante e caldo amatore, dell’ antica implicita I [>7 
puciUtica, si accingeva, nella Memori^, ipyiata al 
greturio, il Sia. Augusto Ollenlinger , a combattere 
animosameuteìle teorie, ed i 'sistemi in ynedicina. Dir. 
stinse egli pi'ùna i canvtterl dell’ antica,', e .della -mo- 
derna .scuola , o.sservando con tutta verità , che gli 
antichi particolarmente alle forme si attenevano, men- 
tre i moderni più si appoggiano alle indagini, ed al- 
la conoscenza che somiiiinislrano gli studj anatomici, 
ilsioingioi, e patologici, senza i quali, j egli dice, la 
medicina non avrebbe mai potuto erigei-si in scien- 
ìza. Parlò dell’ antico ' empirismo, del moderno lra<io- 
nalisino, e pros^uendo il suo dire sul tcrrisuio > ad- 
ditava due soie strade a, tenersi „ per le i quali :si può 
J^aggitingere il vero in medioina: , , \ . 

1 . O.sservaziOne, scrupolosa delle formo invariabili 
della I sctiola Ijjpocratica; i ,.| , i, , 

- , 2.° I Esame della nalurai delle malattie’, coadiuvato 

da nuovi fatti od osperiuicnti anatomici, (ìsiologici, o 
]>atolugicI. à 
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Il Doti. Cesare Becheroni chiuse la seduta, dissei'- 
tando eniditainenle sullo scorbuto terrestre e ma- 
rittimo . 

Per r anno 1840. 

Nella Seduta Prima^ 
de"\% iMglio in Montevarchi t 

« Un colpo d’ occhio sulle rivoluzioni e sulla rifor^ 
ma della medicina del secolo XIX », s’ intitolavano al- 
cuni cenni storici scritti dal Sig. Dott. Luigi Poz- 
zolini, e da esso inviati, di cui prometteva la con- 
tinuazione. Cominciava egli dal tessere brevemente 
la storia dei cambiamenti, che nelle meditate teo- 
rie apportarono prima Cullen , indi Brown , Raso- 
ri, Darw in, Bufàlini, e infine il Puccinotti. Con chia- 
rezza vi sono esposti i principi che hanno servito di 
base alle teorie di questi illustri scrittori; e ci ri- 
serbiamo a darne un più circostanziato ra^uaglio, 
tostochè ci pervenga la continuazione di tale apprez- 
zabile lavoro, del quale frattanto era nostro debi- 
to di dare un cenno. 

Nella Seconda Adunnnzat 
■ successa a S. Giovanni nel d^\7 Agosto^ 

II Prof. Luigi Morelli , prendendo ad illustrare i 
tre precetti , che Asclepiiide diceva doversi • avere 
continuamente in mira dai medici, di curare cioè 
cito , tute , jucunde , incominciò dal tesserne breve- 
mente la vita ; quindi mostrò in quali casi convenga 
attenersi, in quali la prudenza del medico deva con- 
sigliarsi ad allontanarsene. Questa eruditissima Disser- 
tazione contiene avvertenze e imiocin) talif da porge- 
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re utilissiine norme per chi inoltrasi nel diflìci) sen- 
tiero del pratico esercizio della itiediciiia. 

Deir eccitabilità Browniana discorse il Siq. Dott. 
Cesare Becheroni , concludendo , l’ ecciUibiìità o la 
forza vitale non meritare altra considerazione , che 

a lleila di un elfetto immediato dello stato organico 
i ogni individuo, e non essere, come insegnava Brown, 
una indivisi! proprietà uniforme per tutta la mac- 
china. 

Il Pior. Dott. Baldassarre Diiiccini , in appresso , 
enumerava alcuni recenti mali sopravvenuti alia enl- 
tivazione agricola in Toscana, derivandoli non tan- 
to dalla poca cognizione de’ modi da usarsi per ef- 
fettuarla, quanto dallo suornggimento che per ogni 
dove incontrasi , stante la deticienca dei finale tor- 
na-conto nelle coltivazioni medesime. ' 

Nell' jédunatna Terza, 

i 

Tenuta in Montevtaxhi li 7 SeUeikhrei 

J ) ■ : 

Ai lavori ordinar) dell’ Accademia , si sostituirono 
in questa generale Adunanza i parentali del Prof. 
Giacomo Sacchetti, de’ quali è dato separato ragguaglio 
in questo istesso Volume. 

Nella Seduta Quarta, 

de' 29 Settembre tenuta in Terranuova, ' 

\ 

D Sig. Canonico Pietro Borghini di Arezzo lesse 
la biografia di un suo compatriotta , oriundo di Le- 
vane, il P. Mancini, che aveva dato esemplari e lumi- 
nose ^rove di zelo per la religione, predicando l’Evan- 
gelio in estere regioni, e morendo con numerosi ti- 
toli; alla stima ed olla venerazione di tulli. ’ 


6S 

- Il Prof. Férdinando Orlandi lesse un suo scritto r 
pieno di classiche latine eleganze, intitolato «’P/ir-i 
conium fttiii'hre jneobi Sacchetti «, che fa quindi 
destinato alle slanq>e. ' - ■ . • • 

• . / , • \ . : ■ y «•' 1 

I IfcW Adunanza Quinta t i i/‘ 

• • t' , I . I I ■ • , , , / ' • ■ • . 

del (ft 5 di Ottobiv in S. Gioyanniy. i 


. Di una malattia multiforme e fresquenté, dell' iste- 
rismo muliebre, parlò il chirurgo Sig. Cosimo Mon- 
tagnonì, avvertendo alcune particolarità che presen- 
ta un tale stato, le quali possono deludere; i meno 
accorti, e motivare delle cure male indicate. - 
A tal letturii successe quella di un elogio ;fune-> 
bre, inviato dal Prof. Ferdinando Sestini dei Monte 
Sansavino, col quale ricordava P integrità di giudice, 
le inimitabili qualità di marito' e di padre, le doti di 
probo ed onesto cittadino, del Vicario Regio Sig. An- 
tonio Gentili, mancatO;aì viventi dopo aver coperto 
quella carica nella precitata Terra . 


Per l’Anno 1841. 

' 1 

Nella prima Adunanza , 


1 i /. 




de' 22 Luglio in Montevarchi, 


Dissertava il Prof. Ferdinando Orlandi sitila mo- 
rale di Epicuro, riprodotta dai moderni materialisti; 
e questo argomento fu trattato con assertnalèzzà' di 
pensieri, ed erudita ^cognizione di’ sì importante e 
delicata materia. < 

Sulle ragioni del ritardo del progresso in medici- 
na, fu il tema trattato dal i Sig. Antonio Viti, il qiiat 
le in sostanza prese a dimostrare che. la falsità di 
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prìncipj, la scarsezza e l’inesattezza <lella storia de’ 
latti, la . tendenza /all' empirismo, il ristretto, numero 
di giMii che in appresso formarono quella concate- 
nazione di massime c di raziocinj fdoso(ìci, che sono 
adesso base inconcussa per progredire nelle scienze, 
ritardarono troppo sventuratamente quei passi, che 
la scienza medesima era destinata a fare per la con- 
servazione o il ricu|>ero della salute. Passò quindi 
ad esporre la storia di una malattia scorbutica, che 
egli enunciava aver curata', e di cui aveva fatto rap- 

1 torto al Collegio Sanitario delle città di Glogau> nel- 
a Slesia. > c u.. ■ , ■ i i. < 

Prendendo motivo dalle controversie leltefarie, che 
clamorose meno, pure presentano ancora un’anima- 
ta ])olemica per la Classica e la Romantica scuola, 
discctrreva' il giovine Sig. Giovan Batista Martini sul-« 
la necessità di studiare i classici Grecie Latini, eie 
ragioni convincentissime, che egli adduceva, sodisfecero 
bastantemente 1’ udienza. i . .1 

i;.' ■ t i . ■( 

, ' ■'( ‘Nell’ jéduTMuzn Secondai '!i; ! ' ‘ 

.■ -‘r . 

• ' ■ ' del 15 dj^osto in S. Giwannii 

, 1.-1 I . ' 

Alcune • monete antiche, trovate presso la Chiesa 
di Altoihena nelle vicinanze di Vallonibrosa .dal Ret- 
tore attuale di quella Cura Don Luigi Gori Savelli- 
ni, c da esso donate al Museo, diedero occasiono alli 
egregio Sige Canonìa} Alberto Luigi i Alberti / di 
Lucca di :fnvnei un’erudita illustrazione, che 'fu 'og- 
getto di graditis-siina lettura. > ' I 

'■■Lai perdita'recentemente fatta dii un nostro Sòcio 
corrispondente, il. Sig. Doti. Ago.stìno Ademollo, diede 
dolente- ma doveroso motivo all’ amico silo S«g. Doli. 
Giuseppe Palagi, onde tesserne l’elogio, che fu sen- 
tito COI massimo interesse, e pei- le (ptalità che di- 

. '(• j' Mi. l'i 'I l ,/ i..,'i l'i i.i'' it’i • . , i:i; I ’| li; iV 
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stinguevano l’ elogialo, e per la esposirjone energica, 
airettuosa, insinuantesi che ne faceva T Autore. 

‘ NelV A dunanui Tcrzn>, 

del 6 Settembre in Montevarchi, 

t 

Esponeva il Sig. Ckinte Fili|)po Bardi Sereelli la 
Sua Prefazione alla traduzione da esso fatta dell o]iera 
di Marmicr , che ora si legge stampala; c le con- 
cordi i rimostranze dell' aggiTidimeuto generale, espres- 
se dal numeroso concorso, attestarono dell’interes- 
se che destava quella lettura. ■ 

- Il progetto della formazione di ima Cassa di soc- 
corso per i Medici condotti , costituiti in stato di 
riposo , fu lavoro immaginato e letto dal Doti. 
Francesco Sancasciani del Bucine , che olTriva ben 
accette speranze di aver cosi posto un riparo alla 
trista situazione di una classa interessante ui sogget- 
ti , i quali dopo aver procurato per tanti modi e 
fatiche alla salute ed al l>en essere del pubblico , 
pare che dal pubblico nuli’ altro possano attende- 
re , che una sterile conipossione nelle circostanze 
appunto le più esigenti , negli estremi giorni, cioè, 
della carriera della loro operosa esistenza . 

“ L’ Ab. Sig.'r Ferdinando Mirri lesse la <biogra(ìa 
del Socio corrispondente Sig. »Prof. Vincenzo Mandò, 
nella quale accennando le distinte qualità che or- 
navano il trapassalo, pagò un tributo di amicizia, 
diede lodevole esempio di gratitudine, oll'ei'se vir- 
tuoso modello d’imitazione. 

TI discorso sull’ utilità e sul modo di stabilire 
in Montevarchi una Cassa di risparmio , Ietto dal 
Segretario Generale Sig, Francesco Martini , riscos- 
se la più marcata approvazione per le assennate 
sentenze , per gli slanci di zelo , e per quella for- 
za di persuasiva , con cui fu dall’ Autore concepito. 


* 
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NelV Adunanza Quartos 
de' 27 Settembre in Terranuova^- , 

Il Prof. Luigi Morelli rimesso aveva una sua pro- 
sa sull' educazione , di cui vien reso conto. 

Ed il Segretario Sig. Martini disse un rapporto 
sullo stato delle Scuole normali in Montevarchi y 
accompagnato dairallocnzione fatta a quelle fan» 
ciulle come Presidente delle scuole meuesime, nel- 
l’atto di distribuire gli annui premj e le doti. 

In questa , come in tutte le precedenti Sedute 
degli indicati anni , non mancarono produzioni noe- 
tiche dei Sigg. Prof. Monlagnoni^ Dott. Santi Dini« 
Prof. Missirini , Isabella ed Elvira Rossi , Canonico 
Pietro Borghini , Dott. Giov. Batista Dami , Dott. 
Cino Rossi , Padre Angelico da Pistoja ec., a ren- 
der più variata l’ attenzione degli intervenuti . 

Noterò in (ine, come le produzioni riguardanti 
le Scienze , lette nelle diverse Adunanze Sopra enun- 
ciate , formano soggetto della seconda parte di que- 
sto Volume ; però sono siate qui omesse , essendo- 
sene già inseriti estesamente i titoli nell’Indice fì- 
ualc a pag. 99, a cui rimettiamo il lettore; ed av- 
vertirò , che stanno scrivendosi le biogralìe degli egre- 
gi Accademici corrispondenti , Bartolommeo Polloni, 
Prof. Luigi Morelli , e Prof. Cav. Francesco Ber- 
tinatti I di cui recente compiangiamo la perdita. 

X. Y. ' 

; ■ ( 
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lìà^guaglio 

di una Lezione accademica del S(^. Prof. Cnsimir- 
rx) Basi — «-Come si debba usare dell’ Eloquenza, del 
Pulpito presso le ' edite adunanze^ 

.1.1 ■ t •.•> 

‘ Molto’ si è scrilto’e da molti Inforno airEloqnen- 
*a dér Pulpito ma ninno, a mio créder'', ha raggiun- 
to lo scopo. Il chiarissimo Sig. Prof. Basi’. piir egli 
Concierà una lezimie accadcniica a tale oggetto , e 
sembràiHi non andar Inngi’ d.al vero . Mtitjvé 'egli di 
notare, che le scienze tutte della ragione' stamparono 
ài nostri giorni gtandi orme 'al progre.ssÒ. La meta- 
fisica specialmente, 'analizzando i nostri sentimenti e 
lo svilnppo'delle facoltà, ed 'applicala a tulli gli og- 
getti * dell’iimaria' intelligenza , ha' fatto ''cònd.scCre la 
liatnr.a ‘delhr verità ed una .specie'^d!' ccrtezzà ' fche' 
è r ullitno passo della lllosolia . Uso' thinqtié Puma- 
rio' intelletto 'a rintracciare l’ evidenza e"rinleriore 
Convincimento', ’^égna mal consigliato’ anche nelle 
Cose di religioné prestare il suo 'assen.So a tutto 
ché non oHré’"!' impronta di unà ‘ immediata evi- 
denza,' o* là' convinzione del raziocinio .'C'u^ qne,sfo 
SJiirito dominante di evidenza' e' di dimoslr-.izione, da 
Ciii certamente ripeter Si' debbono ‘ 'i‘ Itimi nosi pro- 
gressi di ogni filosofia, come' fu dall’ orgoglio recato 
nelle dottrine della religione’, divenne sorgente di 
gravissimi errori'.' ' • • c ■ i -i i , ■ 

Imperciocché dall’essere una dottrina d’iin dom- 
ma superiore alla ragione, si passò a conchiiidere che 
ella vi è contraria , quasi che superiore e contrario 
fossero l’istessa cosa . 

Tale essendo lo spirito iKuatore del secol nostro, 
scende il SIg. Basi a mostrare , qual sia la via da 
cale: rsi dagli oratori del Cristianesimo in mezzo a 
colte assemblee • 
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‘'•'Kì ripi^ovà t'Wsarè’tli 'nulPakifo'bi’an-f 

do màni'qgiaiio (uorchè In'Rivèlazione ied‘i Padri ■¥ 
essendo iì genio del secolb facile a sottrarei all’au^ 
torevole braccio dei religiósi sistemi ,‘ nòn 'è certo 
savio cottsiglio servirsi esclusivamente' di 'essil siste^ 
mi' ‘ a migliorarc i cdsuitiii'del secolo IrflvialOi Mo^ 
Mra pure cotne errati ‘s^n vanno rpiei 'predicanti, 
che ti'ascurato "il ‘ tnigliora'mehtO det costumi i SC0j)0 
precipuo', dislingtionsi dai’ trascorsi nel trattare ftisi 
conienti estranei atibtto alla’ relimone , è' obliata la 
Sacra Scrittura , i Santi Padri , e la Rivelazione, fan- 
no del pergamo un Peripato . Finalmente egli addi- 
ta il mudo più acconcio di annunziare ai dì nostri 
la santa parola in mezzo a colli uditori. I^a ragio- 
ne, egualmente che la religione , sono ambe dono 
e lume di Dio ; sono infra loro alleate e sorelle ; 
amendue sono raggi riflessi dal divin volto, ambe- 
due diretti a guidar l’ uomo al suo fine. 

£ forza dunque all'’ oratore evangelico calcare il 
pergamo, avente in mano la filosofia e la reli- 
gione insieme. Colla prima ei dee discoprire all’uo- 
mo l’uomo precisamente, l’uomo cioè con gli af- 
fetti comuni di padre, di sposo, di amico, colle 
passioni non della educazione o del clima , ma le 
sole comuni della ingenita ed essenziale sua natura. 
A ipiest’ uomo 1’ aggiunto appor si dee di cristiano ; 
ed ecco che mostrar deve come la religione , re- 
primemlo gli abusi dell’intelletto e del cuore, del 
resto seconda a maraviglia la natura dell’ uomo , lo 
solleva dalle sue fiacchezze, e lo adduce alla meta. 

Bramerebbe insomma 1’ egregio Sig. Professore, che 
la perfetta concordia della religione e della filoso- 
fia fosse la base di ogni sermone diretto a colte 
adunanze : suo voto ardentissimo pure san-bbe , 
che queste orazioni concepite in tal foggia fos- 
sero adorne di quelle grazie pellegrine di nostra fa- 
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velia lar^mente sablìroaU dalla ^maestosa dizione 
della Scrittura . c< Pei qi^ conclude, le 

u sacre orazioni concepite con unita di principio^ 
u vastità .di disegno, proporzionate nel tutto e nel* 
M le parti , animate da colori tolti maestrevolmen- 
w te dalla natura, ornate da tutte le grazie della 
» bellissima nostra (avella, largamente sublimata dal 
M lingud^io inarrivabile della Scrittura, si presente- 
» ranno sempre con tutta la forza all'oocnior|delki 
M sua niente « e di là ti scenderanno al cuore ». 

-A-. A. 1 ■ ^ iH . i- ; > ' \ . I. .V *0“) 
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Ragguaglio 

della biografia del Proposto Anton Gaetano Gra- 
ziosi letta dal Sig. Francesco Martini Segretaria 
dell’ Accademia Faldarneset e pubblicata in Pisa 
dal Prosperi nel 1839. 

Se la favorevole e viva impressione , che sveglia 
nell’ animo di chi I' ascolli , è non fallace ai:go-> 
mento per .giudicare del pregio di qual siasi lettera» 
rio lavoro; convien credere, che veraci bellezzei<in 
sè racchiuda questo libretto. 

Tratta dall'amore di udire le lodi del buoit Pro» 
po.sto , più che altra volta numerosa era concorsa la 
gente alla Seduta Accademica; e il profondo silencio 
e i volti atteggiati a dolore annunziavano , che di 
grave e dolorosa cosa si dovea far parola . 

Già prima ancora dell’ incominciare dell’aspettata 
lettura , ogni sguardo sopra il nostro Segretario era 
volto ; ma appena che egli mosse a parlare , allora 
si più che mai tutti sopra dì lui gli occhi appunn 
lavano, spinti del puri e dalla brama di tutto sa- 
pere del perduto Pastore fìn dagli anni suoi primi , 
e dal modo con cui il Sig. Martini cos'i bene al 
desiderio coniune soddisfaceva. 

Quando poi scese l’ orazione a' parlare della' di lui 
elezione a Proposto di questa terra, e di quanto 
Coraggio e di quanta cost.nnza in quei tempi ei si 
armasse (correva l’anno 179G ) per dissipare quella 
procella , che destata dalla contrarietà di politiche 
e religiose opinioni soprustava a rovina e spavento di 
tante fimiglie; i pochi che testimoni ei-aiio stati di quel» 
le fortunose .vicende, 1’ un l' altro miravansi, e mo- 
strando nel volto il passato terrore , attestavano la 
sciagura di quéi .giorni infelici , e la sincera verità 
dell encomiale virtù. >i • ' 


7 « 

E quanto piu del Inion Pastore in tempi a noi 
più vicini tocciva il discorso, tanto niaf'giore si pa- 
usava 'l’ inleixtsse e la ' soddilfazione degli' uditori « 
che sentendone' in tanto bel modo rammeniare e 
le consitetùdini , e ,le maniere, ed'i detti, parca 'lo-i 
ro di averlo ancora avanti agli occhia e- d’ udirlo» '• 

Ma male si potrebbe esprimere con parole, quan- 
ta piena di dolore piombasse nel cqòre di tatti, al- 
loixfnando il Sig. Martini prese a descrivere' l’ul- 
tima infermità ,'i o gli eslccmi ’ momékti', e -il tran- 
quillo morire di'([uel giusto, che dalla terra par-* 
ti vasi , j>er andare a rai'cogliere 'il’pcertiio delle 
snè' vimine delle fatiche, a vanlaggio'del suo po- 
polo' durate, nel Cielo. ' •' ‘ , 

' Certo 'è che ninno più del bnon I^roposto meri- 
tava ykdie 'non andassero' senza onore di sincero 'elo- 
gio le sue 'virtù'; e che a queste ' in' special modo fu 
dovuto il favorevole incontro che ottenne 1,’ orazio- 
ne a lui consacrata; ma' certo è d(!p pari che nin- 
no, megliU del ' Sig. M.irtini, potea soddisfare à ipiesto 
debito di' giustizia e di gratitudine. •' ‘ i id » nr| 

“' E' forse il Cielo, a ricompensare quid 'giosto; e ad 
esempio dei posteri , volle che le sue lotli ancóra 
ibsser dette da tale, che lungamente ne facesse vi- 
vere la memoria. ' • ‘ . 

' La’ biografia del Graziosi scritta dal 'Sig.' ‘Martini , 
meglió’dir' si' potrebbe una vita;' tutti in fatti, .a mio 
Credere, possiede i pregi , che' ad uno scritto di questo 
gciieVe si' convengono. • " ' ; '' ••• 

■' Convinto il Sig. Martini, che' il primo dovere 'di iiilO 
StoriéÒ’è la verità , 'egli non esagera bugirtrdamenle le 
virtù’ del suo lodato , nè créde che ,’ a renderlo 'de- 
gnò' dell’ altrui ammirazione,' convengasi farne un fan- 
tastico 'tipo di perfezione , ben sapendo ' che fra' 
gli uòmini ■~-'Ophinus‘ìlle 'rst, qui mihiuirs urgetur — . 

Spontanee ritlessioni , che essendo la ' parte filoso - 
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fica della tston»> ne forina'aoi uóo dni.jiìù rari !ià-egi»; 
sono qua e lai sparse in quei>t’ aureo, lavoro , coorr: 
dito d’altronde di non soverchia nè volgare,, mal 
sibbènie conveoiente e scelu eriuliziiine. ■ .it •- ! 

’ Bellissime in fatti sono le ritlessioni intorno al n»oi« 
derno lusso« ìtitorno ai moderni teatrali spettaodliiy 
ove con ivoce :di dolore e di ririqH-overo si fa quo^ 
uely di molle tiappresenlanz.e „di cui, fatalmente tanrr 
to si iinosira vaga oggi, la noslralllàlia^ e die ( corno 
egli dice)» ripugnano alla ragione alla iSenaibilitu 
» :alla i morale ;> ed 'alle quali mCglioi che ii piansi 
x> della stoltezza* convengono lei amare lacrime dello 
M sdegno » . !> .ii' !■ ..'.i-- ii. mI'» . -i i inni 

•, Ma sopratuttb ,• lienissimo < sono dipinti ; dal ' Sigp 
Martini, i doveri , di. un buon Pasloit*;,; ,. ij .u 
E qui cade in acconcio il notare <}i volo, che; se 
in alcuqaicosa licè.sjierare in riparo olla i. scado Ih (fe- 
ligione e alla depravala .monue'4 slcctiè di dannj 
ancora maggiori noin abbiamola dolencii; 0011111011’ ul-i 
tro meglio possono fondarsi le nostre aperànze i. che 
nello zelo e nelle virtù dei ministri del :S»nttiario| 
è di' quelli' in special > modo ! eho < Dio :<^stiùii alla 
spirituale direzione dei popoliu tL’eseniplo òi 'fatti ^ 
tanto . potente a muover 1 sempre gli uomini aUe;UBo* 
ile e allei! perverse opere , potentissimo rièsce^i «ve 
da quelli si parla .che hanno il regtiiui di un .pa* 
polo , giacché sopra di loroh per 1’ ordinario 1 sono 
rivolti gli occhi di tutti i £ quando le calamità' dei 
tempi non permettano, che il loro esempio 1 valga a 
ricondurne nel sentiero della ivirtù e ilei I buon co- 
stume, varrai certamente a rehdere'il tizifai' mem bal- 
d.inzosn e impudente . Nè quésto 1 è bìociul beile.; 
cliè guai a quel pf>p()lo,i'che. perde linoi il. 'rossore 
della colpa . Air eseitipio po.ssono e.ssi aggiun^M e 
l'altra arme, non meno potente, la pmxda, anuim- 
xiando con apostolica libertà qUel vero,lcliei nuifal- 
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trui labbra <T ordinario mal accetto, e sinistramente 
inter]>elrato , rende schivi a pronunziarlo anche co- 
loro, che più ne sono teneri amici. 

Essi, meglio che ogni altro, possono spargere il bal- 
samo della consolazione sopra le anime colpite dal 
dolore e dalla disgrazia , confortandole a cptella 
rassegnazione , che sola fa più lievi i mali di questa 
vita ; e ognun sa come l’ aspetto dell’ amoroso Pa- 
store nei momenti della sciagura è qu^o di un An- 
gelo consolatore. 

Ma, tornando alla biografìa del Sig, Martini , ter- 
mineremo il presente ragguaglio dicendo , che a 
tutti i pregi , che di essa notammo, dessi aggiungere 
quello di essere .scritta con tale stile, che bene a 
ragione potrebbe proporsi a modello di bello scri- 
vere , 

Del che crediamo opportuno addurre un esem- 
pio, onde ogni lettore possa andar convinto , che 
nel giudizio da noi dato della biografìa di che è 
parola, fummo guidati soltanto dal sincero amore 
del vero : 

t( Era appunto quel tempo , in cui celebrandosi i 
» Datali del Salvatore, cresce concorso alla chie- 
M sa ; onde maggiore era pure in quei d\ lo alfati- 
» carsi del buon Proposto , non mai lento ove si 
« trattasse di cosa di Dio . Soleva alzarsi mattutino, 
w e come era primo dei sacerdoti nel grado, mo- 
ia- strandosi primo nell’esercizio del ciillo , veniva 
» aperta la chiesa colla di lui orazione, accoiupa- 
M gnata dall’ oiferta dell’ incruento Sacrìiizio all’ E- 
M temo. Ma 1’ alba del ventesimo giorno di Dicem- 
» bre non lo rivide intento ai divini misteri. An- 
» gosciosa era stata per lui la precedente notte, nè 
» il consueto coraggio enigli biistato per lasciare il 
» letto, dal quale non doveva più sorgere . Intanto, 

secondo <r usato , lo attendevano ansiosi, ma inva- 
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M no coloro, che di buoa' ora sono richiamati ai 
» lavori nelle diverse oflìcine , e quelli , alla mìsera 
» condizione dei quali è conforto la preghiera e 
» l’altare. Chiestane al fine novella, e uditala tri- 
» sta , i più si sciolsero in lacrime , e alle lacrime 
» accompagnate caldissime preci , non mai tanto 
u dispiacque forse a quei pietosi la mancanza di me- 
M riti, onde essere esauditi dal Cielo. Venne di 
li lassù quel bennato , e al Cielo desioso facea ritoi>* 
M no nella notte de’ 28 Dicembre 1838 ». • 
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j. : . .1 '.':i I : Relazione •' 

I • » «) i • » ; , / : Ki. 

della Dissertazione, accademicfi -~Snl (giudice del Xt^-> 
sto —, punto 2.® dell\arùcolo\ù° sul Romanticismo- 

•!• ■■ I .. >1. \ 1 i. ■ ‘1 ' . I ' I . 

1 I l^eli 4duttanza.di ,S-'^Qiwanni, ,.yy, ,, 

-•■l’i il- ■ M;' ! I.- i-, 1 ,1111 I- ■fi"! ■ .. 

;|,L’Ab. F. Oriundi prt»e, a dissalare sul, giudice 
del gju^to letterario, e cotnlnciò, di^U’ esporre le, di- 
verse opinioni ■ -dei ;dotti iptorno, a, questo soggeUo; 
in che vengono tra loro a contesa i nomi di Ora- 
zio, di iPltnio, di Galileo, di Montaigne, con quelli di 
Cicerone, dell’ Algarotti , di D’ Alembert e del Meta- 
stasio ; parteggiando questi per una specie di demo- 
crazia , accordando cioè ad ogni individuo il diritto 
di suiFragio ; ed i primi perlina specie di oligarchia, 
qual è quella delle intelligenze superiori , alle quali 
accordano 1’ autorità di un giudizio definitivo in- 
torno al pregio dell’ estetiche produzioni. Altri fi- 
nalmente pugnano {>er una terza sentenza , secondo 
la quale il giudizio più. retto appartiene ad una 
classe intermedia tra i dotti e gl’ ignoranti , come 
opinano Dubos e Cesarotti e Pindemonte. 

L’ Autore, per dare base al suo sentimento, comincia 
dal discutere le due propisizioni: — il bello è bello, 
perchè piace; e l’altra — il bello piace, perchè è bello 
— : e dando a questa ultima la preferenza , conchiiide 
per la superiorità del giudizio dei dotti, ossia dei periti, 
sopra quello degl’ imperiti; giacché questi giudicano 
del risultato delle operazioni dell’ urte , ed i primi 
giudicano dell’ eifetto non solo , ma anche del ma- 
gistero dell’arte; ossia i primi giudicano soltanto per 
sentimento, ed i secondi giudicano per sentimento 
insieme e per raziocinio. 

L’ Autore rischiara maggiormente il suo soggetto, 
distinguendo i gìudiz) sintetici con che si giudica 
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«litanto I dell’eiTelto generale delle artistiche proda-; 
zioni , e i gindizj analitici con che si giudica degli 
elementi i meccanici, ossia dei mezzi particolari impie- 
ghiti daH'arte; e stabilisce che i primi appartengono, a 
tutti gl’ individui, ed i secondi ai professori deirarte: 
finalmente allegando gU esem|>j del Guzzi che tanti 
applausi ottenne I dal ,poixdo cqn, i suoi bighelloni, e 
quello della plebe romana che con grandi schiamhiz- 
zi chièdeva gli spettacoli degli Qi-si e delle lotte, men- 
tre si rappresentavano: le commedie di Terenzio , e di 
Plauto, esclude dal diritto di sulfragio gl’idioti che 
non solamente giudicano per istinto, ma'che ninna 
cognizione ; posaieduno, del magistero e dello scopo, e 
persino del soggetto della poetica, imitazione. 

- Stabilita pertanto ila superiorità del sulfragio dei 
dotti sopra quello degl’imperiti, il dissercntè si mo- 
stra alieno dal limitare ai soli professori I deU’: arte il 
monopolio della celebrità, e uidl’ accordare, al loro 
giudizio queir autorità che fìssa il pregio, dell’ esteti- 
clie produzioni; giatohèi nella scienza delle teorie del- 
Tarle. e nello studio : dei , mmlelli che perfezioni il 
gtisto del bello artifìciale» non tutti si lepilogano i*re- 
iqulsiti inecessnrii pèè>piX)nunziare !On’ giudizio definir 
itivo; Un giudizio .adequato, secondo il disserente, sup- 
pone una cc^nizionO: Compiuta di tutti gli elementi 
•sensibili , mecCanid e i razionali . del bello, artefatto, 
'Unita ad una gronde imparzialità. Ora, sebbene la co- 
gnizione degli elementi meccanici .sia un requisito pos- 
seduto .soltanto dai periti ; non è j>erò diino.strato che 
ugiul e alla scienza sia in essi l’ imparzialità, e che sia 
sempre immune da vizio logico l’ applicazione fatta da 
•essi dei principii del gusto ai lavori dell'arte. Trat- 
itàndo dunque dei giudizj p<irticolari, non esita pun- 
-tu a dare la preferenza al giudizio dei pefiti; e di- 
mostra ehel’opinai'e aUrimenti sarebbe un sostituire 
lil capriccio alla ragione, il romanticisinp alla crìtica 
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filo«)fica , I* anarchia all’ ordine, il quale esige atte ge- 
rarchia. Mii esiste un tribunale superiore a' lutti i 
giudici particolari , egli dice , e che possiede la pienez— 
za dell’intelligenza e della imparzialità; e tale alFerma 
essere il giudizio del pubblico , ossia quella generali- 
tà di suflragi che abbraccia tutte le persone dotate 
di uno spirito giusto, e' di un 'gusto perfezionato 
daU’eserciziu. < 

' Conchiuile dicendo, che a questa generalità di voti 
soltanto appartiene la suprema dettatura del gusto ; 
dessa essere il termometro, e che determina il grado 
di stima dovuto ai lavori delle belle arti, ed a .ra- 
gione essere stato detto n So quanto pesa ; ei à com- 
mise ai tipi M. Tm la ragione e il sentimento gene- 
rale non può esservi scisma , altramente, il gusto sa- 
rebbe un mero prodotto deH’ane, non un dono del- 
la natura il quale si perfeziona con 1’ esercizio. Un 
giudizio analitico dunque è difettoso, quando si op- 
pone al giudizio sintetico di tutti gl’individui dola- 
ti di un sano criterio e di un delicato sentimento ; 
dal che conchiude, che in estetica una ragione di 
Alto argomenta sempre una ragione di diritto, e che 
un autore ha diritto di ridere delle critiche dei suoi 
Aristarahi, ogni qualvolta è acclamato dal sulfragio 
univer»ile , nè il gusto pubhlioo è pervertito . Ala 
-nemmeno a rruesto tribunale ' oonoede il privilegio 
-dell’ infallibilità , perciocché sovente le passioni di- 
stribuisoono la lode ed il biasimo ; laoiuie il sulfra- 
gio generale non è una norma sioura , se non cpian- 
• do ha ottenuto la sanzione del tempo . Il tribunale 
dunque, al quale appartiene un giudizio inappellabi- 
le, é quello della posterità, la rpiale ritratta sovente 
i giudizj dei contemporanei dettati dall’invidia o dal 
-favore; lo che dimostra con gli esempi di uno Sca- 
ligero', di un Vossio, di un Caosabonoi, che eserci- 
tarono tra i: contenqiOFanei la dittatura del gusto, e 
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che furono «lai posteri dimenticati; e coh i»li ‘esem- 
pi opposti delle o|>ere di iin'B.icone, di un M.ichià- 
relìi , di un ^fillon -, che per lunga pezza giac<[uertì 
nell’ oblivione , e poscia trovarono angusto alla loro 
fama'ìl mondo intero. ' . • 

r Dopo ciò passa il nostro polemico a disputare , se 
un buon letterato può esser giudice di un' opera 
straniera all’ indole dei favoriti suoi stiidj ; e dopo 
numerosi esempi stabilire che, generalmente ]>arlan- 
do, tanto i ' fdosofi quanto gli artisti debbono esser 

{ 'indicati dai loro confratelli ;• ma che un buon tì- 
osofo e letterato può esser buon giudice' di jn-odu- 
zìoni appartenenti .ad un’arte o ad una scienza 
straniera alla sua proft^one , quando a un biiob 
gusto unisca lo studio delle teorie , quando o si li- 
miti ad applicare ai lavori dell’arte i principi 
iierali della critica rdosofica , a giudicare del risul- 
tato generale , ossia dell’ impressione prodotta in es- 
so dal bello iirtiHci.de, o ad esser l’ iiiterpelre del 
snlfragio dei dotti e dell’ opinione generale. 

Esamina finalmente. Se’ r^'aiilore sia il miglior giu- 
dice del suo componimento; e dono aver allegato le 
diverse sentenze degli eruditi ( Gibbon ed Alga- 
rotti), e gli esempi dai quali sono avvalorate, si de- 
cide per queir avviso die distingue un uomo di ge- 
nio da uno scrittore volgare , e il momento ili che 
r opera esce dalle mani deirautore dal momento del- 
la riposata ragione ; e dichiara che , passato il mo- 
mento dell.i 
d’ intregrità 
re sul suo 

Alcuni esempi traili dalle tragiche rappresentanze 
somministrano al dicitore l’occasione d’inveire con- 
tro la scuola Satanica, e (b' esortar gl’ Italiani a for- 
birsi dalla stranomania, la quale minaccia la corru- 
zione del buon gusto e l’ introduzione delle oebliie- 


jireoccupazione , un autore ili genio e 
c idoneo quanto altri mai a sentenzia- 
lavoro. 


M- 

calcdoniclid nel bel p.iiMiliso del meuugioi'no ; e rnm- 
pogna mieglì scriUoi'i che sUmano progresso il faci 
TCtrocedere le arti alla rozzezza delrinfanzia, e ]’ in-> 
produrre pelle scienze I4 oonfusiune delle lingue, di- 
cendo che contro le boreali dottrine sta l' autorità 
del genere umano, e il suirragio dei secoli, chiamato da 
Cicerone la voce della natura, alla quale nossiamo 
aggiungere quella di n)olti archimandriti della lette- 
ratura . In questo numero degno di singoiar men- 
zione è il iiig. Viunnet , il quale sclierz:uido > sijlla 
decorazione conlerita dal governo di Francia al Sig. 
Victor- Ugo, prop)se una ricopipensa per coloro che 
henna il coraggio di leggere le poesie dei Romanti- 
ci , ed un’ altra per coloro che possono vantarsi <li 
ayerle, intese , 

- ■ I 

I 

- I - • . - . • . 

- • S • . * 
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Hi una Memori a del Sig. Ori andini t che ha per sog^ 
getto la Balia alla mcnla, ossia la vera Balia. < > 


Non vi ha isrliu/ione o miglioramento • che l'u- 
inana famiglia favorisca, a cui il nostro secolo dato 
non abbia principio o incremento ; o che Se alcuna 
utile e insieme venerabile costumanza cadde in di- 
suso , richiamato non abbia a novella vita . 

Fra queste santissima, perchè dovere di maternità, 
etl utilissima', perchè causa di salute migliore alla 
generazione che ne incalza , si è la rinnovata usan- 
za fra le agiate madri di allattare col proprio seno 
i frutti del loro amore coniugale;’ Ad invaghire le 
dimentiche e doviziose spose dell’ opera, a cui na- 
tura le ha destinate , molti eletti ingegni scrissero 
parole di rammari(x> per l’abbandono vergognoso, a 
cui Gno ad oggi si lasciarono i propri Ggli dal ricco, 
afiidandoli a mani e mammelle mercenarie ; nè omi- 
sero di enumerare da un lato i danni Gsici e mo- 
rali , che a quelli e ([uindi alla società da tale abu- 
so ne derivarono; manlre dall'altro posero in piena 
luce i fausti resultati dell' allevamento materno , e 
fr>pti di aifettuoso convincimento non disperarono di 
ottenere il propostosi One. 

Fra' gli scritti di tal genere merita Speciale Com- 
mendazione tt la Balia alla moda , ossia la vera 
Bidia », introduzione ad un discorso accademico, la- 
voro dell’ egregio nostro collega F. Orlandini. 

I L’ Autore, penetrato dall' importanza del téma pro- 
so a trattare,' incomincia la sua Memoria dal ram- 
mentare con quanta carità certi benemeriti, non mai 
abbastanza lodati, pensassero a raccogliere i Ggli del- 
l’ indigenza e dell’ immoralità , per motlellarli a virtù 
in Case aperte a tal uopo ; e come , per dar forma 


B<1 una idea eminentemente rigeneratrice, non vi fu 
sollecitudine o fatica, clic da essi amorevolmenie 
durata non fosse; e come a *\ fatte cure'umanila- 
rie del miglior sessO' si unissero con bella gara- le 
tenerissime <lel più gentile. In ciis'i lodevole einiila- 
eione tendente ad educare i iigli non suoi , non po- 
tevano le madri tutte rimanere nell' ubliu- del più 
Sacro loro dovei-e , di «{Uello cioè di allevare i pm- 
prj parli; e fuvvi taluna, che diè bell' esempio di 
pentimento.. i •- < 

. Ma poiché pvcbe finora quelle si fuixino , die 
questo sacro loro dovere si prestassero a«i atlempi- 
re, lamenta 1' Autore l' infrequente imilaziione delle 
buone madri ; e qui piacemi ridire le sue parole : 
ti Perchè dunque è debito di tutti accderiil'e il lem- 
» po delle correzioni ; senza presumere di-annunzia- 
« !•€ cosci nuove, peodiè l’ amore dei figli i è coevo 
» della natura.; teulei-ò almeno ripetere utili verità, 
M nell’ invitare le traviale madri all’ ailempimeiiU) , di 
M un solennei dovere' inalK iiabile , i da >cui un ina- 
u linteso pensare nato da ereditati j>regiudiz) ne al- 
M lontana e disvia m . 

£ continua In generosa rampogna alle madri inos- 
servanti del .secondo sacro ollicio di maternità , più 

f rcgevole del primo, poiché, nella loro buona vo- 
mlà è riposto l’ adempierlo ; ,e promette tacersi , 
quando ne veda la ilesiderata i emenda . Si, rivolge 
in seguito con airettiiosa apostrofe alle nubili figlie 
deir Al no , acciò. dimeolicliinO il mal esempio mater- 
no , quando lo' abbiano .avuto « ed esaudiscano i voti 
di chi ama' 1’ umanità, e quésta nostra Italia di Ogni 
bene fecondissima, in cui non vi ha virtù che ri- 
gogliosa non vegeti, quando ullendasi a coltivarla. 

E qui mi cade in acconcio far voti , onde la miglior 
parte della società , e scrivendo e parlando, non de- 
sista dall' inculcare questo ina terno dovere, nè sia 
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presa da scoragcimento , se non\ ostante ciò che fu 
detto intorno alt’ obbligo delle madri verso i teneri 
Ljro parti, non rispose finora aUe parola l' effetto 
desi<lerato. , , 

Ricoixliunioci , e lo dirò colle parole del chiarissimo 
Professore Puccinolli, che <c Educare è l’arte di da- 
» l'e alla volontà tali abitudini , che possano essere 
M convertite in principi ». r 

Conclude l'estensore della Memoria , dicendo , che 
sarebbe profittevole il disc;orrere dei vantaggi che 
risentirebbe la società , quando le madri adempisse- 
ro al dovere di nutrire col proprio latte la loro pro- 
le, e dei danni e dei pericoli a cui vanno incontro 
i nuovi nati, suggendo il latte di una nutrice prea- 
solata; e questo gli • sarà téma per altra lezione ac- 
cademica. . I •' 

I L’argomento discoi-so procede coni chiarezza con- 
giunta ad ornati modi dì dire, e spesso vi trovi soa- 
vi dd laUetluosi sentimenti, che hanno origine dal- 
la fiducia e dalla tenerezza con cui è ' stato dafr 
1’ Autore trattato; i quai pregi mi obbligano ad es- 
primere al Sig. Orlandini il desiderio , Che nutre la 
nostra! Accademia di leggere presto la fattaci spera- 
re continuazione di questo suo ben . ragionato la- 
voro é I 
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1 \ Ragguaglio ' V 

Hi una Memoria letta dal Sig, Giov. Batt. Mar^ 
tini su la utilità di studiare e d‘ imitare gli an- 
tichi Classici. ■■■<>. 

■ '« L’amore del bello classico inspiratomi sempre 
M dai miei precettori, m’ invita a' trattare , o Signori, 
'*» un argomento che', meglio che alla mia penna, si 
■»' addirebbe' a' quella di persona, che per lunga età 

gelato e sudato avesse negli studj » . 

Così incomincia il _ giovinetto Signore Giovan Ba- 
tista Martini nna sua Memoria intorno all’ utilità (K 
studiare e d’imitare gii antichi Classici; e dopo alcu- 
ne espressioni di modestia , che tanto bene suonano 
nella bocca di un giovinetto, scende a dividere il 
suo argomento in due parti, parlando nella prima 
della utilità , nella seconda del modo d’ imitare e 
studiare i Classici antichi. I/utilità di questo stùdio è 
da esso desunta e dalla natura stesSa della umana 
ragione , e. dall' esperienr.a . Ij»i ragione, egli dice, 
«(uesta facoltà per cui gli uomini, distinguendosi dal- 
de bestie , giungono nelle cost; speculative a trovare 
e conoscere la verità , e nelle pratiche a giudicare 
rettamente della convenienza dei mezzi col fine, non 
è tanto un principio per sè stesso isolato, quanto il 
risultamento delle cognizioni e dei pensamenti di 
molti . 

Perciò le cose tutte , che ebber vita dagli uominf , 
tanto fìsiche , che morali ,. sorsero sempre da umili 
principi ; e le arti e le scienze non salirono a quella 
altezza di gloria, in cui godiamo ora vederle , se non 
mediante ìe fatiche e gli studj e gli errori stessi di 
quelli che ci precederono nel coltivarle . 

La natura stessa dell' umana ragione consiglia dun- 
que a giovarsi di questi stud) e di queste fatiche; 
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è meglio, che peccato J' inm'<iUliuline, merita esser 
chiamata follia , quella di coloi'ó che nello stùdio e 
nell'esercizio di un’arte, per amore di novità, abban- 
donano le tracce di quei primi, che vi stamparono 
con felice successo le orme. ' ' * 

"^Dopo avere con molto discernimento sviluppato qne— 
rto’ principio, passa il giovine Autore della Memoria a 
provare ,* thè quando' la ■ indole stessa della umana 
ragione non basti a convincere della utilità di svol-^ 
gere, e studiare, 6 tneditare'sni Classici antichi, deb- 
bono bastarlo lé prove tratte dalla esperienza, che 
spesso negli animi ' degli '■ uomini vale assai ' meglio di 
ogni più ingegnoso argomento. ' 

' " Se le ténebre delr età' a noi troppo lontane non 
àVesscró con la' storia sepolta nell’ oblio la fama dc-Ile 
prime antiche nazioni ', chi sa che in quelle noi non 
tróyassimo ì germi di quell’ alta sapienza , che noi 
crediamo avere avuta la cuna nella patria di Pericle', 
di Omero , di Socrate ; e che da essa i Greci noti ab- 
bian tolta quella dottrina , 'per cui furono venerati 
maestri dalle fnlOré generazioni? Ma, per valerci di 
esercizi a noi più 'vicini' e 'più certi, i Romani, egli 
dice, non divennero grandi 'nella eloauenza c nella 
poesia,' che, per'FìStancitijiiè studio ed amore verso 
■{‘ greci modelli." Virgilio "traeva da Omero quelle bel- 
lezze';' che fecero T Eneide F ammirazione di'tutle le 
gènti ; ' queir Eneidé', che' un filosofo ed un poeta 
sonrnio dei nòstri' tenqn avrebbe voluto salva, quan- 
do maligno destinò' avfesse comandala , meno che di 
una , la perdita di tutte le opere degli antichi. Per 
ben ritrarre' gli' amoriV'Cle gare, c le cure della 
vita campestre, s'iospiravà in Teocrito; e per'irtse- 
gnare all’ agricoltore , coti ' qual arte si fm nino' le 
campagne ad obbedire alle di lui avide brame, s’ in- 
spirava in Esiodo ’ 

' ‘ Perciù il Venosinò* 'raccomandava' ài' ftórtiani. di 
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svolgere giorno e notte i greci esemplari ; e<l ai 
precetti accoppiando l’ esempio, ritraeva sul plettro lar 
tino i sospiri,, i lamenti e i sublimi pensieri , che ri« 
suonato aveano su la lira della donzella di Lesbo e 
del cantore di Tebe. , i j 

E come i Romani aveano meditato, e studiato; su 
i greci modelli, divennero a vicenda lo. studio eia 
meditazione dei padri della nostra italiana lettura- 
tura. ^ , , 

’ Tu se lo .mio mo'-stm t e lo mio autore, 

Tu se' solo colui • f/a cui io tolsi ' , , , ■ 

fjo bello stile, che m’ha fatta onore: 
dicea Dante a Virgilio. Nè da altri, che da Vir- 
gilio tolse, il Tasso tanti dolcezza di pensieri e di 
stile, quanta maggior^, seppero versarne le .Muse del 
greco o del romano Parnaso ; e ,il Metastasio da chi, 
se non dal Tasso e dal Guariai e dal Marino, tolse , 
ape industriosa,, i più bei fiori, che adornino i .deli- 
cati suoi versi ?, , ' . _ ' n 

Quindi lasciando, gli e^n^pj tratti , ad avvalorare 
la sua opinione, dagli !>crittori di versi passa il Sig, 
Martini a mostrare con altri esempj ,, che i migliori 
prosatori d’Italia, e quelli in particolare dell'aureo 
cinquecento, formaronsi al hello .scrivere nello studio 
dei prosatori dei tempi felici di Roma ; dal che con- 
clude , che se vogliamo conseirvarci quella gloria nel- 
le lettere., che le straniere nazioni seppero bene spes- 
so invidiarci, rapirci non mai non possiamo con al- 
tri mezzi mantenercela , che con quello onde gli 
illustri nostri maggiori la procacciarono. . , 

Dopo aver provata l’utilità dello studio dei clas- 
sici antichi con argomenti tolti dalla natura della 
umana ragione e dall’ esperienza ,, dice di non potere 
a meno di esprimere i suoi seutimenti di gratitudÌ7 
ne verso quegli esperti commentatori n cne tanto 
u giovarono a mettere in credito l Cibici stessi , sia 
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*> col diluciditi'e fatti cachiti 'n^l’6blk>i sia coU 
» lo spiegare le voci andate in' disuso, sia crd chia-* 
u'i’iré nel più gimte modo i' componimenti dello 
»' scrittore, e sviscerarne,- dirò' cosi, le beileEZO'- R 
»itratUiiido in particolare' di Dante, chi vorrebbe, a 
» 'Cagione' di' esempio,' tacere del siiò contemporaneo 
»>' denominato V Ottimo , del Landino e del Vellu- 
»‘tello ftii' i più ‘ lontani ; e fra i più- recenti del 
» ('esari , ' dell’ Arrivaljene , del"Foscolo, e di altri , 
>» che sparsero dumiova luce la divina Commedia'»? 

Sodisfatto oosù al primo 'assunto propostosi nella Foa 
Memoria, j>assa il giovane Martini a parlare del' m<ld«, 
eon cui rlève esser condotto lo studio e là imitti^o- 
ne dei Classici. ' ' ' .1 * ' ■ . 

• Questo suidio, egli dice, deve sempre aggirarsi 
nello scojirire le vivaci belleize dei pensieri , nrf 
penetrare,' per così dire, nelLanimo dell’autore; on*- 
de spesso addiviene che diasi a nnove' idee' concepU 
mento, le quali, sebbene derivate dalla ' meditazione 
delle opere altrui, si vestono di nuovailuce , e diven- 
gono nuove . Così Virgilio aveva studialo e meditato 
sopra i versi di Ennio , e così , come egli dicea, trae- 
va l’oro dalle immonde/.ze di quel poeta. 

Dessi aver riguardo alla natura del linguaggio in 
cui scrivesi , ai tempi, ai costumi moderni, e lutto 
ciò adattare alla consuetudine dei nostri giorni. Dessi 
sopra tutto avere in mira ai bisogni della società 
irt cui viviamo ; che anche la poesia dee concoiTe- 
re al sociale miglioramento, non meno che la elo- 
quenza ; mentre in nessun tempo parlò imperiosa- 
mente queir antica sentenza , qiiant’ oggi « Che se le 
>, opere nostre non sono volteia pubblica utilità, stolta 
>, è la pioria Questo studio , e quest’ analisi non ci 
» trasformerà in servili imitatori , o in .scrittori de- 
» gli .antichi tempi di Augusto o di Pericle, ma 
» sibbene saremo sempre scrittori itidiani , scrittori 
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M dc4 nostro’ tempo , corroborati di pii!t dall' erierg'a 
w dei nostri maggiori ». 

t E dopo avere in bel modoi con mesti ed altri 
principi, esposta la > maniera e la regola,. onde vuoi- 
si procedere nello studio e nellaj imitazione dei 
Classici antichi , termina il giovine estensore la sua 
Memoria dicemlo, » che come Brunetto Latini raecoo 
» mandava a Dante il suo Tesoro , così i grandi dei 
» tempi scorsi raccomandano a noi l’ amore .delle sue 
» opere; e che, senza grave colpa d'ingratitudine, non 
» possiamo esser sordi alla voce dì chi a noi Iraman- 
» dava tanta eredit t di dottrina » . > 

Anche il Sig. Ab. Talci nella istessa adunanza fe- 
ce lellnra di buoni versi sciolti ; ed è da desiderare 
che i giovani dieno silfatti esempj , acciò possano es- 
sere imitati ; e che da molte deUe nostre Accademie 
sii conceda alla gioventù il far mostra dei buoni parti 
.del proprio ingegno , ond’ essere anche per questo 
lato considerate come possenti mezzi di cultura e di 
avanzamento in ogni ragione di buoni stud) . 

( li. Il ' I • 

- •:■/!• 
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\ Ragguaglio 

ìntoi'no alla Storia della Letteratura in Danimaiva e 
in Sifezia di ' Marmier^ tradotta dal' Cav. Filippa 
de’ Bardi * t : ’ì i' . ' i . . i . ' 

- -1 ■' I ■ " ! ■ 'I • ■ ■ ' 

. , Il Car. FiUppo de’Bardi, membro ordinario deH’Ac- 
Cod^mia .Valdarnése» ultimamente le inviò la sua tra-» 
duzione della storia 'letteraria Svezzese: di SjMarmier, 
dopo avere in alcuna adunanza della medesima èspo- 
sto il SUO: divisainento , e le ragioni che lo fecero ri- 
solvere a un tali lavoro. , m,. , <■ t ' , 

, Non può negarsi pertanto che l’ egregio traduttore 
non abbia veramente risposto alle < vedute del secolo 
in che vìviamo, volgendo in nostra lìngua la detta 
istoria della letteratura di I^imarca è di Svezìà, dal 
.momento in cui, muovea il primo suo passo fino al 
Geyer, al Runerberd. al Wallin, ed al Bottiger. Inol- 
tre ha per molti a^iunto coà tm nuovo anello alla 
catena degli studj , ed ha concorso a dare un im- 
pulso novello al progresso in > generale delle lettere 
e delle scienze. , - i . n ' ■ I 

La Svezia, quantunque si fòsse acquistata il plauso 
delle nazioni pel suo valore militare, specialmente nel - 
la strepitosa guerra de’irent’anni; pure attesa la, sua 
geograiica posizione , ed il clitna assai rigido , potea 
])ur sempre sembrare stranìeÉra a certe delicate mo- 
zioni , a quel dolce sentire , e incapace di quelle poe- 
I ielle inspirazioni , che provansi sotto il sereno cielo 
d’ Italia ; ma basta gettare uno sguardo sulla storia 
del Marmier a persuadersi del contrario. 

Fiorirono nella Svezia moltissimi peregrini ingegni, 
che bastano a render celebri i suoi tasti Tettcrarj. Eb- 
be ella infatti i suoi oratori , storici , e poeti dram- 
inati(;i e tragici . Vi ebbero vita e fiorirono varie 
Accademie di scienze j lettere, ed urti , e non pochi 
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celebrati Atenei, fra i quali rnerìtiino speciale men- 
zione quello Ji Lun;l e di Upsala. Cosi è: la Svezia 
pire vantai la sua letturatuM nazionale, ed ai secoli 
Lniigerati di Pericle, dì Leone X in Italia, di Luigi 
XIV' in Francia, e di Anna in Inghilterra, aggiun- 
ger si potrebbe quello pure di Gustavo III in Sve- 
zia'. 11 Marmier premette al sào lavoro lina prefa- 
zione, ad annunziare ' il concetto dell’ opera , ed in 
questi offre pure alcuni cenni intorno alla Danimar- 
ca. Ma quello che ai noi |Nirticolarm’ente incombe, e 
ehe interessai il far conoscere,’ si ’è'che il ‘nostro Ac- 
cademico Sig. Bardi, avendo alla pariè seconda del- 
la suddetta istoria fatto precedere un bene ordinato 
ed esteso’ proemio , prende , in rjueslo a trattare dei 
tempi più remoti, discorrendo passo a passo tutte le 
fasi degli 'Annali ‘ Svezzesi,' e 'mostra come quella nor- 
dica nazione , scordato del tutto ih fare dei nomadi, 
sórgesse poscia la civiltà si fatta, da non temere il pa- 
ragone con le altre più colte genti di Europa.'! <• 
L’erudizione contenuta in questo > lavoro va del 
pari all’ ordine e al criterio, con chi è condotto; e 
ne gode l’animo che possa dirsene autore un Ac- 
cademico Vald.irnese ; dal quale, irideibsso coni’ è nel- 
l’ esercizio 'delle letterarie discipline, debbono anche 
in avvenire aspettarsi non minori frutti dalle sue dot- 
te fatiche, ad utilità della patria comune, e al mag- 
gior lustro di questa Accademia. ■ ? < 

. ! <>'■ • I . , Ab. F. M. 

* : , • • t. » 


. i . J • : » 
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'Ra^a:ua<ilio 

nn D 

htlorno nìl‘ opera del chiarissimo Sip. Abate Orlan- 
di del Classicismo , e del Roinanliclsino. 

l ■* 

/ ' 1 • » > 

- In qaest’^anno 1859 vide la luce l' erudita opera 
del ■ Sig. Ab. Orlandi intorno al Classicismo e al Ho- 
maiuici sino, della cpiale fu dato un r.icguaglio nel 
Volume 2 “di queste Memorie a carte 5l, dojw es- 
serne stati letti alcuni s<fuarci in varie adunanze dal 
dotto e laborioso Accademico. 

Inteso egli a preservare la gioventù dalle strava- 
ganti massime invalse negli ultimi tempi 'in lettera- 
tura, and') convinto , che a conservare agl' Italiani 
lo scettro delle arti( che nè le fraterne discordie, nè 
la straniera potenza, nè l’ ira della fortuna avean loro 
strappato di mano) , conveniasi far ritorno a quei prin- 
cipi e a fpielle regole, che venerate pèr tanti seco- 
li inalzarono le più culte fra le nazioni, la Grecia 
e r Italia, ad altissimo segno in ogni ragione' di belli 
studi . ‘ 

‘ Egli divide però l’opera sua in varie dis^rtazio- 
Tlì, nelle quali prende a sostenere specialmente quel- 
le regole e quei principi, sopra i quali, siccome so- 
pra a cardini fermi ed inconcussi, si è retto rudifì- 
zio'' delle arti belle, fino a che non invàlse uno smo- 
'derato amore di novità e di straniera letteratura , di 
-cui far licito ogni libito, è primai se ‘ non ‘ forse nni- 
legge . _ _ 

■' Gli argomenti trattati dal Sig. Orlandi nella sUa 
«opera sono - Sul fondamento, e sull’ autoritù dèlie 
teoriche' dell’estetica - Sopra l’esistenza dii un 'beV- 
-k) assoluto, ossia di un gusto vmiversale - Intorno al 
'giudice del gusto, ed ali’ autorità del sulfragio' gene- 
rale -Sopra r uso della mitologia — Sopra la legge 
delle tre unità drammatiche - S'opra la verisimiglian- 



Digitized by Google 



za considerati! (jiial pregio essenziale alle drainniatU 
che rappresentanze - Sopra l’ imitazione della natu- 
ra scelta, e della natura comune - Sopra il Romanzo 
Storico - Sopra i difetti delle romantiche e delle, 
classiche composizioni , dove della fedele imitazione 
dei .caratteri, e della niorale della; tragedia - Final- 
mente sopra i vantaggi derivanti dallo studio e dal- 
r iiiiilìtzione dei modelli, dove dell’ ardimento del ge- 
nio, e della ^ledanteria, 

! La brevità , che ci siamo proposti in rpiesti rag- 
guagli, non ci permette di fare una dettagliala ana- 
Csi di quest’ opera , come il di lei pregio , e l' utile 
che alla studiosa gioventù può derivarne, richiede- 
rebbero . . 1 


In quelle fra le suddivisate dissertazioni , in cui 
r uopo il richiede, incomincia l’ Autore dall’ espoi're 
Ciindida mente le ragioni, a cui i seguaci delle nuo- 
ve dottrine appoggiano la loro opinione; e scende quin- 
di a ,rilKitterIe colla forza del raziocinio, avvalorata da 


quella, dell’ autorità e deir esperienza. , 

Partendosi dal principio, che 1’ oggetto delle belle 
.arti è r imitazione delia natura, da cpiello ei muo- 
ve tutti i Suoi ragionamenti, a quello sempre si ri- 
porta nelle sue conseguenze. ' 

_ Vasta, e non comune è in quest’opera 1’ erudi- 
zione; e fa 'fede della rara dottrina e dello studio 
instancabile del Sig. Orlandi sopra quanto di più 
bello intorno a tali soggetti fu scritto iinura dai .sa- 
pienti di ogni nazione. 

, ! Lo stile , con che ella è sa'ittai vanta i pregi che 
ad un didattico lavoro particolarmente si addicono; 
. Somma pespicuità, e precisione non sjx>gliata di quel- 
! li ornamenti di cui può essere suscettibile < un’ opera, 
che ha per scopo il formare la mente dei giovani 
ai sani giudizii, e a dirigerla I nel buon sentiero del 
bello e del vero . ^ , i. 
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''■'A! (jualunqiie Italiano jjertàfrtò siti òara la ^oria 
della sua' patria { e desideri che a lei si'conscrvi {jiid-i- 
r impero, che i cieli benigiii le 'concesserò sullé^ arti 
kihè! in^entAiscono la vita,' è ractornandata' l’opiìra del 
Si|!;'.'‘Orlandi ; ma ai' giovani' in special' mòdoi"à ' cnì 
■piti che ad 'altri pnò, ella tornare di utilità, presepi 
vantloli dal nordico contàgio', che fata|mehVe tanta 
ala stése su‘'fjm-sta terra, abbelliti' piu che altèa' piai 
■dàl soave son-isp della naturà. ' “ ' "i n/n i j i jii 

Apprenderanno i giovani, che ^ falsamente iriét^a- 
'hci i sòstcnitQri dplle antiche dottrine, di 'essere esii 
soli saldi' è resili alla voce e agli impulsi del 'sècolo , 
è che iherltre tutte ‘lé menti si 'airaticano 'pcr ì’a'mb^ 
■pe ptici pr.ogres.sO nelle 'scienze' é' nelle ‘àrtr ^cli?e '^r- 
’ vorio'ai bisogni della vita, essl'soli vo^iono riniaHer^i 
stazionar)', e non concorrere' al voto e al bisogno *cò- 
'niune.' Póìctw'fra quanti dotati di senno , difendono 
l’àniica scuola,''ninnò vi ha certamente ih qù)db non 
' pensi, ché la^'léftCratura ancora dee 'concorrere armi- 
■glioramehto' slvci.ale ; ‘che nazionali debbono esseèe 
'pi argomenti eval secolo cpnfaccnli ; ma sl'bcne si 
'So.it'i^ne'j' che nòh' viiòlià sd'stitoire all’ antica' arte la 
‘hùova V che 'Itàlianà deve essere la maniera 'ohde gli 
argomenti si trattano ; e che andrà lungi dal rètto seh- 
tiero qualun<)iie abbandonando le tracce di quei som- 
mi , che siedono sovrani sull’ italiano Parnaso, dassi a 
brancolare fra le nordiche nebbie , e a mescolare la 
nostra colla straniera letteratura . 

Dall’ opera del Sig Orlandi apprenderanno i gio- 
vani , che il rispetlare'quélle leggi , a cui j>er tanti 
.secoli i grandi cultori delle arti belle piegarono la 
fronte, non è soggezione servile , nè vergognosa cate- 
na , perchè dettate d.illa ragione c dalla natura , la 
(piale se è costante e immutabile , costanti pure e 
immutabili debbono essere le sue leggi , nè soggette 
ai capricci delle pazze menti degli uomini . 
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, Che se fwow» per quel j che, Jo, mi sappia, 

ha mosso querela contro il nostro Alighieri, perchè 
egli trasse dui cantore di Enea Lo bello stile , che 
gli ha falto^ onore ; io non so perchè gl’ Italiani non 
debbano oggijmai più , ispirarsi a quelTi esemplari, e 
seguire le, tracco di quei grandi, che furono l’ am- 
mirazione eiEinvidia di tutte retà. ,^, t, , 

j, , Oh il cielo , volesse ,[ che ogni giovine,, si scolpisse 
nel pensiero ciò, che su questo tema l’italiano Tu- 
t^idide scrìveva sid fine della sua ultima j storia d'I- 
talia , raccomandando agl'italiani l’amore, alla patria 
letteratura ,, e, rimproverandoli del, mal vezzo di far 
la scimmia, siccome ei dice, aliai letteratura straniera; 

»« Oh quando vedrò, io schietti, puri e sinceri Itar 
,u lianil, oh , quando non vedrò più bocche itabane 
u cinguettare stupidamente stranezze di libracci e di 
,» giornalacci forestieri I, oh quando, mi porterà la fa- 
ma il desiato suono, che gl’ Italiani > deposta 1' eu- 
nucheria, creano da sè , e non vanno più in cerca 
,w d’ idee oltremare ed’oltre monti! Oh Alfieri, Al- 
Cerì,dove sei? Per me io. credo , aiizj certo sono, 
,»j.che fin che si va pel sentier delle scimmie, non vi 
, v può, essere nè, |libertÀ, nè leltecaAura, nè, lingua 
Italiana Z , , itiniitR ii i> 

emp ih o| olurmiidumida 'iuptiiiliiifp Otf»!! 

... .. M ^ .'iiì 
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■ ' Ragguaglio * ' 

di una Memoria del chiarissimo Sig. Ab. Casimiro 
Basi, intorno alla Storia delle Eepubbliche italiaat 
scritta dui Sig. Sismondi. i: i :> ' 

• . I f ■ i ■ ■ ■ . ' ■ ì ' ’ • 1 

Incominciu l’egregio Autore dall’ osservate ^ che fra 
le molle stórie che ividc-i-o in questi . ultimi anni 1% 
luce, forse ninna ve ne ha, che per gl'Italianii, 9 
paptioolaripehte; per quelli di oggidì, maggiore inte- 
tesse desti ,! e maggiore importaniut racchiuda . della 
Storta dello Repubbliche, ituliané scritta dal Sigpoit 
Sismondi. xE por verità lutti J pregj , che costituisco- 
no fUD grande storico, mirabilmente, io quella rifui- 
gono. I I . !■ I I : I , ;■ ‘ I ' : 

, ..Alla < vCstitV . Igni ndezta , ed importanza deU’argo-, 
mento scalpo il Sig. .Sismondi accoppiare cosi retto 
gitulizio nello spoi-re 1’ indole ed il carattere do» 
popoli e dei > personaggi , tanto severa' critica nel- 
r indagare le cause degli avvenimenti, e nel determi- 
narne gli elFelti di ch^e furono feconde , animo co- 
sì • libero 'da quul siasi partito , ed inoltre tanto v i- 
v(l e lucida narrazione di fatti , per se intralciatissi- 
mi, scritta con stile schietto, noniarido e secco, nò 
sovernhiameote ilorido e lussureggiante , . che chiun- 
que legge quella: storia, non può non rimanere viva- 
4hente sorpreso del ; sovrano pregio di quell’ insigne 
lavoro .<<! ' / Il • i • 1 

') Ma ciò che' maggiormente richiama l’ aminirozione 
e. la p gratitudine degl’italiani verso; la Storia'' delle 
Repubbliche italiane, come si esprime l'autore della 
Memoria «lèi.W. scopo f a cui prinoipalitiralc intese il 
Signor Sismondi . 1 . -[ ^ • i u 

-! Volte egli rivendiciu’e la fama della gente iitali(»na 
in luogo e tempo, in cui la stim.i degli stranieri 
per .quella nazione ,p che appena trCj secoli fc conta- 
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nessun popolo di Enropn tn^tisgliò ,in valoi'e^gner- 
FÌero i Veneziani e i Lombardi ; siccoine j [Fosc,ini 
furono, di lunga mano , sup>.‘rìun alle altre i g^nti in 
ricchezze e in industria cumtnerciale. , per' Cui seb^ 
ben piccol popolo e di forze guerriere sprovvisto * 
talvolta disposero, e ben sovente > iniliiirouo ,su In 
soi'te e. su i destini di Europa . , 

• E tal lavoro, proseguci il Signor .Basi, fu cosi 
bene meditato' ed eseguito! , xhe nè l’ amore iper l.'I-r 
talia,, nè alcun’ altra passione non mal|ha fatto den 
viare.Siiiiondo Sistiìnndi daQ’arte e dal nobile iifiicio 
di storico, sìa nel riferire i fatti, e poetare giudit 
zio dei popoli e delle persone , e premiare o pu- 
nire gli uni e gli altri , con giusta, Itnle o biasi- 
mo , che nel trarre dai fatti argomento alle sue pro- 
fonde e .rdosofiche considerazioni: e se.ndla narra- 
zione tutta la lucidezza e lu sincerità di coscienzìo-i- 
so storico , che la fede di ogni testimonianza Ita li-r 
bruto, traliice ; del. pari nei ragionamenti <xdla-più 
stretm I imparzialitiì tanta profondità e verità risplen-r 
dey che facilmente prima fra le moderne rdosoiiche 
storie per questo rispetto si direbbe ila sua. > 
li periodo di tempo largamente trattato dalla Sto^ 
ria del Sig. iSistnontli ha principio, come ognuno sa, 
dalla celebre pace di Worms, e termina • coll.i ca- 
duta dellai libertà /Fiorentina: ma. siccome negliiulr 
timi capitoli prosegue a tralUire brevemente la storia 
italiana, dall’ eccidio della repubblica di .Firenze \alla 
rivoluzione di Francia; cosi viene incerto modo a coUe- 
garsi colla storia dell’ altro illustre iudiano Carlo Bot- 
ta, dai principi della ri vói uzioite Francese fino al 1814; 
e meglio ancora coll’ altra scritta dall' Autore stesso, 
dal tempo in coi la lasciava il Guicciardini; siethè 
conclmle l’ estensore della Memoria . che di'bbono gl’ 
Italiani vivo amore >6^ gratitndine ad ambedue questi 
concittadini, che «tanto bene impiegarono le (fatiche 

i._ r ij'. .!;i; 'li i-' •; -i ni.iim i 
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e l'ingegno n tantalo ed onore 'ddla patria connt-* 
ne . Era ragionevole e giusto che fra noi risoonass»** 
n> le lo«li , e fossero rilevati i sommi pregj delle 
opere del Sismondi , dacché egli non isdegnava di 
considerare la di lui accademica associazione come 
tin nuovo vincolo a quello antico, -che a Ini i pai^ti- 
colarmente siringca quei Toscani nati in riva'd’Ar- 
tio i la carità , cioè , del natio loco < Su- tal proposi- 
to, ad onore immenso 'ed invidiabile dell’Acoademia^' 
deesr qui riporfiare quanto egli 'stesso scriveva' da 
Chéne presso Ginevra nel l.°d'i dell’ anno ohe" corre 
al di lei Segretario Francesco Martini: ^ 

Egregio Signore, ' i 

- * ' » ; ■ à tl . • 1*1 

-I tc Ho ricevnto due giorni fa il diploma , con' cnì 
l’Accademia Valdarnuse si è degnata ' onoralnni , e la 
lettera di VS. che lo accompagnava . Io la prego di 
presentare a cotesta Società i miei più sinceri ringrazia- 
menti, esprimerle la mia hrarna di poterglieli' fra non 
molto presentare in persona , e ripeteiìe quanto io 
sento vivamente 'nel cuore , che anch’io appartengo 
al 'Valdarno, ché i miei antenati nactpxero sulle- 
sponde di quel fiume , che In gloria e la prosperità 
dei Valdarnesi mi sono care, e che mi ^orio di a- 
vere acquistato con loro un nuòvo legame. 

> « Anche lei abbia la bontà di accogliere i miei rin- 
graziamenti , e le proteste del distinto ossequio del 
•suo 1 I ■ iM ■ > . 'I 

■ • ’ ' ‘ Dev. Oh. Ser. 

' G. C. L. S. de Sismondi «1 

/ ■ I ■ 

Quale Istituto lélberario pertanto non goderebbe», 
c non si terrebbe onorato, da si nobili, da’ si' cor- 
tesi, da si alfettuose parole dj questo Storico insii- 

f ;ne, cui se. la generale opinione diè ben pochi emu- 
i , nluno giammai seppe jier certo anteporgli ? 
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" ^ INTORNO AI Parentali , , 

'< •• I . , ; • ■! J-. -, i . • . . I '.I li : ; 

Celebrati <neUn sala dell’ Affcndemia yaUJàrhèse ' 
, in MofUevarvhi al Professore Canonico ' 

•' ■.i ; . : i; ' 4 ’ » I . . •• i ^ 

, , ^-GIACOMO. SACCHETTI - ' ' 

• (I . :-(W ' . t[ '.1 li . * • I : J ■ ■ I 

I , nella sera d«’, 7 Settembre l9iÓ ,, 

i . ' » I • . I 1 ■ I /. I» • .* I*. » ^ » V|pi> ‘I , 'f*' 

' Lettera 'm 'fìIai<ces<x>' HARtiNi"! -' 

‘•I ' i» : ■ • . ».\n 

1- ■ . I *#; . l,‘ ' r I» 

-I - ' . AL CAV» .LCIGI CtAltPOtim 'I 

- ... ; ;1 » i!» 


i^hbenchè , dolce amico , &tta per me t« ne; fosse< 
viva ed incalzante premura, tu non- potesti ,• con • 
mio rammarico, assistere alla festa funebre «che std' 
declinai dell’ anno decorso r^nesto Istituto lettera- 1 
rio ordinava y acciò andasse onorata la metnoria dii 
un comune antico nostro maestro» Sai che nel Val»! 
damo la morte del Professore Sacchetti ( essendo in ( 
lui somma la canta deL luogo nativo) tu riputata 
pubblica sventura, e che andò pur anche compiangi 
to ; perchè« quantunque! uomo grave', di troppe £>- 
Cile astrazione, e per nos< dire alla filosofica «' era òaro; 
nnlladrmeno allei amichevoli brigate pel sub molU> 
sapere , e per l' arguzia con ohe tempravi taldra la 
ruvidezza dei modi e dell’aspetto. A te poi cognito-; 
re ed ammiratore di ogni suo merito,' per quell’ a>no-i 
revnle sentimento che sempre ti verrà dal ricordarti • 
di lui,'avrebhe, ne sono cei^, goduto Tanimo nel ve- ; 
deve come i più n^uardevoli fra i suoi ooneiUudini ^ 
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«lu-ggiati a <l^iolo nDn,siinnlato , ina^ vergente com- 
mossi a tenerezza, si mostrnsseró ‘ intenti a render- 
gli li ultimi onori con quel silenzio espressivo e 
con queir allctto rnaiinconico , che in sillatte occasio- 
ni vediamo più che mai sincero e spontaneo mani- 
festarsi , e elle ben più fucile è il sentire , che de- 
scrivere. 

Quello pertanto che Montano ne 'udire nè ve- 
dere potesti , ti sarà ora per me brevemente nar- 
rato , senza péro rappresentarti quell' apparato fune- 
bre , e senz .1 divisare ciò che dovunque suole essere 
adoperalo per adQrqarjo, cipè^vtófi locali ^ fjcche su- 
pellettili , abbondanza di faci , elette musiche ; delle 
quali cose tutte per non potersi appunto fare sfog- 

§ io superbo, e ‘Che basti' ad abbagliai-e la moltitu- 
ine nei secondar') paesi , sono questi da taluni con- 
siderati impotenti u simili cirimonie , e se ne ricam- 
biano d’ ordinario le amorose intenzioni col sarcasmo, 
o col motteggio dell’i alterezza.. Io per altro non sò in- 
durmi a lodare cotali severi .giudizji. che mi àppajo^ 
no contrari alla vantata fraternità del, tempo presen- 
te, sembrandomi invece, che ad ingentilire il cuore > 
eia favorire in lutlo il voluto progresso, si dovreb-, 
be Mar' sostegno e coraggio a chi fu locato piò in’ 
basso dalla fortuna. >< i 'i 1 c : i 

I Tralasciata pertanto ogni ricordanza di tpiello, di 
cui va contènto cbl si fermai alle esteriori appare»-^ 
ze,l a te che' nltraiirenlc; miri alla sostanza ad: al fi- 
ne; delle cose dirò, come. con< varie • prose ie po6-i 
sie si die pascolo alla inentè ed al cuore in qóei 
parentali. Delle ' une i e delle altre avrai dunque da 
me 'breve cenno , /è delle poesie in specie , delle quar- 
li 'Doterò solo, che non si diii'usero , come suol d or-, 
dinario accadere, in quella lode .triviale facilmente! 
applicabile. a chicchesia dallo scrittore, cui non. fre-i 
ua v oce di coscienza , nè al comune uso si abbendo- 
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iiarono d’ i^ulilv, dOKrt^ioni , cfv^oUinque Deli Val» 
damo ' al pari di ogni , altro paese, e il mqggit^*, (ìu» 
me, e le apriche culline «, popolo le di case e di 
M idiveti », e le ridenti \alli, e le pendici, rivestile 
di selve ,,oirrano allo imaginoso poeta ubbellimeutQ 
qpportuno. , - , ■, , , ' i» i - i ..w 

; Ì, nostri colsero punto minliuré, pel vero encotiiio 
del dcfunl.o , quello , cioè ,, del, rappreseqlarlQ ( sicccrr 
me ai siiQÌ, teovpi ;il Petrarca),, fautore caldissimo è 
valido ristauraU>re . deir.apticn italiana fdosoGa ,Per 
ciò ti è sultito, .manifesto i, che, dai j poeti , medesimi 
furono, fuor dell’ uso dette più cose che parole,, 
massime da' un religioso, il quale, non ha guari voi» 
tatosi alla eloquenza, del {lergamn, e libratone il ve-f 
co. trionfo , e. coglierlo ei giungerebbe, $e dal seme 
che si sparge in terreno non' preparato,, fosse a spe-r 
rare fecondici. i.u i ) 

. E passando a dire delle prose,, la I^tura di que^ 
ste fu alternata da musicali, concerti ^ e da . una can» 
tata che al genio della, filosofia intitolò il Sig. Dot- 
tor, Dami, , mentre, 1’ abile maestro .Funajoli univa 
a quei vei'si, la commovente armonia., che • dal. magi', 
stero deir arte .sua, eragli allora inspirata. ! , i 
Colle lodi adunque dell’ estinto, siccome portava 
lo scopo dell’ adunanza , io stesso richiesto incomin- 
ciai la lettura della prima prosa , Facile, da un lato 
ora, J’ assunto, per essere ih Sacchetti uno di quei, dd 
buon, tempo, e per non abbisognare le di ilui! vir- 
tù dell’ industria della eloriuenza ; se non che però mi 
confederai , che chi pi-etide a scrivere in 'onore al- 
trui , dee prepararsi . ad essere ben poco , o \ nulla 
creduto ed a, sentirsi , anche pria di esser letto, gra- 
vare della taccia di iirdinario adulatore , per lo con- 
tinuo, trasmodato usif del lodare , reso in oggi si fat- 
tamente comune, e di ogni naanicra, da creder quasi 
che basti umana faccia e favella per essere diviniz- 

.* tu, 1 », irne ..) •••jtf* ‘ ^ 1 
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citi, nati ch<! ertcdrttgitr M satietli'j e' al <f{ diìl' 
rrtsiin'rfe . E tutto questo io beri- i;ipevW','ie dOlea-’ 
tnertfcj'mà d' altfonde mi sequela Va il’ pensare, che’ 
assai scemar defe il timore di colai taccia , Taddové 
non entri- sospetto' di Cupidigia"© d’ ambizione, tì 
trattasi d’uomo di provata e manifesta bontà,’ quel' 
era il Sacchetti. Tn che a folidb fl'COntìscfeVi; àvtai 
potuto veliere se io quello scritto, oOtai'^bbliCatO)' 
prodigo io fossi di eticoraj Nei quali al tiofithirio'bett p©*’ 
Co fermatomi per indole forse anche tHop^to ritttw 
Sa', ragionata iOvece all’ Usato mio di 'atettiie cOSe,’che' 
mi pa rearto' cadere in (acconcio sulla" nostra 'tortdizio-^ 
ne monile, letteraria e'politica ; e 'Vòlta Va ' alfine 
l’orazione a 'quel punto, nel quale ùVea già"dmffl'J 
lo di riprodiu’re un pio pensiero di ' quel bénethe-' 
rito, il pinsiero cioè di strtbihVe irt Montevarchi Una 
Cassa di risparmio , opinando che se venisse quéstir 
dichiarato 'in quel mOmétlto ^ che la pietà' ’d^i' àscol- 
tartti era tutta pér'lui,' non gli sarebbe tnadCatrt^be- 
nigna accoglienza. 'Nè rn'ale infatti mi apposi {' thè fa' 
la proposti applaudita, ed in breve* la 'portérhn^iò"a’ 
compimento le cuCe e il ''buon ' volere iM 'qtielli ,’ i 
quali a formare { 'costumi di un "poprtlo* tengono 
per assai più potente l’opera di Sail^vcde istituzio- 
ne , che noti prescrizioni legislative ed "i ‘ripetuti 

? reCetti dì'ogni scuola' mialsiasii. * imìi'c»! ..i na > 
Frt"rii ( altri ' ulBòf j il Professore- Sacchetti area' 
qnello'di Conservatore del Museo jAccadémic» , co-' 
piosa ràccolta di ossa fossili di elefanti', di rinoce-J 
ronti ’e ’ d’ ippopotami che- un tempo furono indi- 
geni di'quesla! regione. Era debito adunque, che -fos- 
se in particolare datOi conto di ’qitanto aveva ' égli 
tmerato per l’ ampliamento di questo Museo , che il 
Cuvier con rton ùtar abbastanza ripetuta espressione 
chiamò unico' ih BUropa' (\y. | ' 

-.VM!. ; i a.- j -1 j I t.wliim’l il>'4id “ili) 

(i) Ne' tuoi Commeiiti a Nlinia, 
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.11 % Avvocato Dfiimt inteéei' pensò ad^emonvy 
^uali eH'ecùvafne^te st.iti fòssero' i resultati delle>vo-^ 
re indefesse : del compianto Conservatcsre , >e,)ipre$|i> 

S oscia a ' ricordare la I>en locata ‘ generosilà di «lettnt 
onatorì » e lo zelo di altri in promuovere ' nuòve 
essavaziooi', fece sì che pochi | giorni trascorsero, do^^ 
po i qnali < con altre oderte vide ' l’ Accademia " pivi 
ricchita la .sua rinomata collezione. ! i ’■ i ii i '•> ii 
■ A tpicllafdel .Dami const^guiva la prosa .del Sig. 
Canonico I Basi , cho néi il perduto amìuo ,‘nè qucAo 
patrio Istituto dimenticava, per la eooperaziòne ttUa 
nuova inti’B])resa della primaria Accademia Toscana^ 
cui ora per Sovrano volere, con bello e pm cbe'mi^ 
opportuno provvedimento , lii dato' in cura n imow 
» slrar ciò die potrà la lingua nostra la rjccbi*z»ii 
e capacità della quale, ove alla fine pe' nuovi lavori 
accudemici vengamo non più materialmente v nia fiu 
losoficatnente dimostrate, accaderà che ornai! non" SRI 
indarno il ; Iningo sperare , aliméntalo dall’ idèa di quel 
legarti e che ‘ esiste fra la^ grakidezzai i di nnai nasone 
e quella della : propria suà'< lingna . , i-' ■ i '•! > > 

V Discórrendo' adunque il Qìg.' BaàiMe varie epdohe 
deilRÌ ititlianà"filo6ofiav' dichiaiiiVa'> boote già il Sào^ 
eheui'nei'avesse tekuta >Bislorìà; ei pnssaédo^H naiv, 
rare lejdii lói> relaeioai/col Varj sapienti' d’ Italia , ed 
in specie col Romagtìosi '^ aifermava : che inlorno ad 
essa aveai qùei somnio nno istesso sentire di quello 
del nostro fìlòsofu.' ' ' i ’ . ■ >- li 

- Ma l'ultimo fiore' per la corona' di lodi destmaói 
al defobto dovea recarlo il Dott. Natale Cini , al'^ 
lor Presidente; nè già mancava: all’ assunlb. Rendeva 
egU ÌMilese, che l'Accademia del Poggio tdta al« 
r;Obho in che se|l>oka giaceasi da ' quattro secoli, ed 
ora ' rinata per le cure del benéinerito Professore , 
splendidissima era per lui divenuta , e numerosa di 
tanti insigni uoniini, che dei loro nomi non solo, la 
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decoratwnd -, ma. cpn 1« i istesse' loro oporè tùtu'^a 
r arrìcèfaivaao . Niella nioIli|ilicità di autsSte tfaceasi) 
quìnili. saviamente a rillettere, che in luo^o di qudi 
semplice’ annunzio che solea darsene, sari^be stato, 
a /desiderare che gli operasi Accademici almeno ddle> 
pii\ importanti , òidi ([uelle chè toccassero argomen^ 
ti più agli stuiljl loro vicini , ne .facessero liakrettan*; 
ti estratti da leggersi nelle varie aduniuaze. i ! i-in 
...'Ed ih vero è questo divisamento da I riputare; sopra 
ad ogni, altro utilissimo, {xn'il/bene .che t può deri-* 
varne alle ailii e alle scienze qiian<in con siina cri-t 
tkn I ed accuratezza isi ; proceda nell' i analisi, e - nei 
giudizi' I, come ne diè /bellissimo. /esempio jìI -Napio-» 
neèl); e< non meho giovevole lè daitenersì^/a mio 
crailere,:ohde far crescere alle, opere islese il nii« 
merol dei .lettori , venutine in. desiderio per. la gin» 
sta cognizione che ne acquétarano pel bene ordito 
compendio ; . e convénientissimo infine > a /formare 
la parte fórse più’ bella ■ e . più utile di quella ra :.* 
colta , ohe sotto, titolo di Mei/ioriie f^aMftrnesi l’Àc^ 
cademìa iste&sa si pose iu obbligo di pubblicare. /np ^ 
Che se un.cotal lavoro paresse a taluno cosa da poca 
lode, a dìstorlo dal fallace peusiero nulla saprei rac- 
comandargli di meglio , quanto il leggere lo. stupenh* 
do estratto del viaggiò di A nacarsi ,■ eid , ili profon- 
do giudizio pronunciatone dal Bettinelli. iti 

Dopo [quel sano suggerimento , scendendo il me- 
desimo Sig. Cini a far menzione, degli scritti che 
alcuni collttghi , durante la sua ^ Dittatura Accademi- 
ca, diedero in liicj^; e bosi nel corso dei due anni 
chei precedérono la morte del Professore; si trovò 
qiiasi Mnza volerlo in impegno/ di esporre alcune 
lue. idee intorno albi presente condizione degli studj t 
c sulle quali avendo già òon esso lui; ra^cuiato più 

II' /■ . / . : j i.i < . . . Klhllxl'.'rje 

' (i) BitrtHì ragianili di Varh op«r« di gvidé' . <> ■■ 
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YÒlte\ (lirekbesi ohe apptintn’ per ' ‘questa^ ^be < ora 
mtpmlimento a riprodurle . -li téma ( ove si tratti' di 
opporsi al > presente andamcRto Ui cose ) per ’ i più 
divenne volgare, > al pain ché ingrato, ]io$ciachè il se> 
colo è onai troppo innanzi ne' suoi' sistemi', cornai n^ 
qno essi sieno;'édiI tentare 'di porre un riparo alla 
bomiziorìe' del gusto, è ’ognor da ^hersi per cosa 
disp«hila *' espropria solo' del tempo e del non mai 
frenabile rivsilgimento dc)le’ monti- umane. Quantnn» 
rfne MI ' ripetuto 'lanMmto può meglio perdonarsi al 
big. Cini , che trovandosi preposto alla istruzione dei 
giovanetti , nè 'sapendo , per dirla col Giordani , 
« qual gusto abbia gehemlmente cpiesto ;seoolo di 
» 'prose s! poesie m', egli , come' varj' altri a ciò de- 
dicati , dee ben trovai in duro e dubbio partito' , 
per preservarli dffeli abeiir^menti^ e mantenerli nella 
via- tfél vero e' d^' bèllo;! 'tanto più che' sgoménta^ 
io dalle moderne novità 4! teme ' per 'il' còstnme ben 
nitri danni di quelli , che già ne vennero' per, essè 
alle lettere ed al > buon gusto. A meglio ' conoseere i 
suoi timori , piacerai che tu' ^le^^ ' ouanto egli stesso 
apertamente *cosl diohiar»h?iii« ((>'Al)or quando negli 
» scritti di d«e 'ti fanno' belli" alcuni nostri giornali, 
ù io> 'sento' oltraggiata la'memorià e la fama di que- 
Ni gl' ingegni ' divini , che presi a venerare giovinetto ; 
T> qtiamdo^ 'a ' cagion' d’ ' esempio, leggo dileggiato ' come 
M testore di ciance canore il primo lirico del 'Lazio, 
quello che Dante '< pose fra' i cinquefdi cotanto 
-a senno, ed ode di più far plauso a siifald giudi''- 
■» zj ; tale un sospetto mi prende , d<i temere sraar- 
l'ita ognidea di 'bello Ira 'noi ; senonchè tostò 
mi conforta il pensiero, che i versi 'di Oèazto 
» andarono per bene or or due mille anni ammirai 
« fra 'gli uomini ; e'che le ingiurie dè’'snoi detratf 
» tori non avranno più' lunga vita 'di: quelle,' che 
» amareggiarono ì ^umi dell* infelice Torquato. Si-^ 
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M mili ’ atterramenti joi reputo poi non sidio fatali aVr 
» le lettere, ma fin anche alla morale; posciach> tr:i> 
» viale una volta le meati ,> ed aperta la via ai fàl'> 
u si ;>iuJizj, e-CQiTotto il gusto delle belle/ arti, non 
a può, per queirafiinità che è fra loro, non andar- 
la 'ne guasto anche il cuore. Nè infatti io so quanto 
M il costumi abbiano avvantaggiato per tante recenti 
M opere , in cui non. leggi che orrendi» misfatti , e 
: (pianto di più turpe' e più reo ne Irnmandaróno 
ba beta, ohe più corsero disgraciate 'e perverse.. O che 
^•1 io. 'in' inganno , o che gran colpa comincttono co^ 
^l'Juro, che di (iuelle arti, che Dio destinò' a miti- 
9 » getre gli affanni e a rendere ai mortali mCn gra- 
jt ve la vita, fanno strumento di dolore e di rao 


.» capriccio oc o. / ■; i; • 

l i'Se queste espressioni del Sig.' Cini ^ che io sola- 
mente' chiamerò coinmendevoli , per io zelo che con 
esse ei mostraUlel comune bone,, non si 'alFac *s.sero ai 


troppo ardenti /seguivCi delle odierne' opinioni ed 
ìusanec, può ciascuno di essi a sua polla combàtter- 
le, e dicò pure anche riderne, sensa tema di alcun suo 
1*18011 ti mento; rassomigliando egli a> quei pochi umili 
e modesti, cui non. punge stimolo di arahizione, e si 
stanno, oome fuor del mondos ign<>rnli , oggi che gli 
onori non vanno più in lOeren degli ’ uomini, ma gfi 
uomini degli Onori. E minor >male, se della. usurpa- 
lùooeidi questi' si dovesse solo .mno ver . t{uercla , o 
almeaio non i fosse ai meritevoli contes i' taace volte 


ailche il' pane.. Fu in ognii tempo, ciqiiiiigja di gio- 
ita ; ma deHo alIoUarsi , come oggi f<i , una inso- 
lente moltitudine, e del premersi in .calca, per avere 
alv di lei I tempio F atxmsso, dee stupire chiunque ser- 
bi I ouibi'a.di . pàUlore e di verecondia . Se pCrò. le 
porte! di ceud' tempio, staranno schiuse lali'usoìta, 
come laigarnehte stanno aperte all’ entrala,, è da cre- 
dere ohe ben pochi saranno quelli, otte possono e 
prendervi luogo e rimanervi. 
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A le , dolce aoiioo;^ n^on^ H merito la hella 
sorte di qiii-sli; ed io ne anderò lieto oltremodo j>er 
Jo scandnevole airetto^che nacque cuti ool, e linii'iì 
con la vita .y,r.. - 

Montevarchi, 15 Manto 1841, j 
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del primo Secolo della Lirif;tta' italiana del ProfeS‘- 
sore Vincenzo Nannncci, Vol.Tt. in grande, Fi- 
renze, Maeheri 1857 - 1839 . Prosa del Socio cor- 
rispondente Si g. Pietro Fralicellr: ■■ 

Ndia fine^ del Secolo deooi-so , si per la corruzio- 
ne del gusto , e si per le politiche perturbazioni , 
era stato quasi del tutto abbandonato dagl' Italiani 
il culto delia nostra lingua : quando, per ventura 
dei buoni studj , si levarono alcuni forti e genero- 
si intelletti a reprimere l’audacia degl’ infami sov- 
vertitori, e a rimeltere’^i traviali nel diritto sentie- 
ro . Dapprima il Parini, il Multi, e il Pindemnnte, 
e poscia il Cesari . il Colombo , il Costa , il Pertioari, 
e pochi altri vollero più cogli esempj , che colle 
rampogne e i precetti , adoperarsi di tutta forza a 
porre in vista le bellezze dei nostri classici , e a ri- 
destarne negl’ illanguiditi petti l’amore. Ed avven- 
ga che fra quei benemeriti dell’ italiche lettere tro- 
vassesi tale , che troppo pregiando tutto che sapesse 
d’antico, troppo spregiava ciò che di moderno si 
fosse , e nulla al crescer dei bisogni , al variar dei 
tempi concedendo , desse a quei fanatici , che alle 
più strane novità ponean nome progresso, motivo di 
tenere in non cale e in dispregio le teorie e le scrit- 
ture di chi sentiva italicamente; pur nonostante l’ope- 
ra lor generosa non andò priva di buoni resultameii- 
ti. Ma il freno ebe per le costoro fatiche alle smoda- 
te licenze fu posto , venne nuovamente a rilasciarsi , 
poscia che costoro piò non furono ; attalchè , sono 
or quasi due lustri , che la vertigine , la quale ot- 
tenebrò già le menti , è tornata a ottenebrarle di ^ 
nuovo . 

Infatti una moltitudine di bastarde e bislacche 
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poesie, cui dassi lo specioso titolo di romantiche, un 
gran numero di fantastici e ributtanti racconti , cui 
vien posto il nume di romanzi storici , ed altrettante 
scritture vuote, come altri or or disse, non che di 
grazia e di sugo, ma di •buon senso , piovono tutto 
il giorno sopra il suolo d’ Italia , e distruggendo l’ef- 
fetto prodotto dagli sforzi dei giù mancati propugna- 
tori delle lettere nostre, corrotiipono il gusto, stravol- 
gono le fantasie, e ritornano gli uomini nell’ ignonin- 
za del vero e del bello. Donde la causai di ciò? D.d- 
r abbandono presso che totale dei buoni studj, e dal- 
la noncuranza in che si tengono le opere dei nostri 
vecchi. Ma se pur nel buon secolo della lingua latina 
tenevasi come molto prolìcua ai giovani la lettura de- 
gli antichi scrittori del Lazio , nn dovrassi reputar 
vantaggioso lo studio degli antichi nostri , particolar- 
mente di quelli che nel trecento borirono, dappoiché 
viviamo nel tempo in cui gl’ Italiani presso che tutti, 
più delle cose forestiere, che delle proprie invaghiti , 
scrivono sì, che ])are non essere eglino allevati in Italia? 

Ond’è, che l’arduo e faticoso lavoro del Professore 
Vincenzo Nannucci, intitolato Manualn (iella l^Ueror^ 
tura del Primo Secolo della Lingua Italiana, orar ve- 
nuto alla luce, è opera di sommo ajuto e vantaggio per 
quella gioventù, che volendo applicare alle lettere, ami, 
a dill'erenza della più parte , dare ai suoi studj , pro- 
fondi e solidi fondamenti. Imperocché potrà e$s;i,se 
non dal lato dell’ arlilizio , che nei nostri primi scrittori 
era ancor troppo rozzo, ricevere grandissima utilità dal 
lato della lingua, togliendo ad imitare quel loro can- 
dore natio e schietto di voci naia e fatte , quella 
niubtà adorna sol di se stessa , quella naturale brillan- 
tissima leggiadria, quella efùcace, animata e chiara bre- 
viloquenza , e quel colorito .incora d’ antico, che nelle 
pitture chiamasi patina, e nelle scritture , mi sia lecito 
il dire, un vago sudicio, mio squallore venerabi- 


U4 

le (1). Che se taluno vi fosse, e saravvi pur troppo, il 
tpiale maravigliasse di veder consigliata la gioventù a 
studiare nei trecentisti, peivhè sono per lo più senza 
arte, sciizii spirili grandi e suhliniì, e, come il Bembo 
diceva, odo ran di villane reputasse invece opportuno 
r adfvperare sui cinquecentisti, perchè pieni d’ artifizio, 
eloquenti , gravi , e mngnilici ; vuoisi rispondere, che 
noi non disapproviamo punto lo studio di questi, pur- 
ché ad esso si faccia precedere quello d’agli altri . £ 
ciò con ragione diciamo , peixiiocchè tutti coloro che, 
senza filosofia e senza ricchezza di cognizioni dando- 
si all’ imitazione dei cinquecentisti, si ftirzano di pare- 
re grandi e magnifici, fanno l’orazione loro vana e 
puerile nella sostanza , e turgida e ricercata nella 
corteccia . E in questo difetto , coDie ben sanno co- 
loro che all’ istruzione danno opera , cade più di fre- 
quente la gioventù , perchè questa più del vivace co- 
lorito , che delle semplici forme prende vaghezza, e ne 
abbaglia . Oltre di che, se per la lettura dei trecenti- 
sti può sul bel principio la gioventù cadere nei loro 
difetti , cioè negli arcaismi , solecismi , e pleonasmi , e 
in una sintassi disordinata , rimane più facile il per- 
der r abito di peccare contro la grammatica e l’ u.so, 
di quello che sia il remlersi familiari e proprie le voci 
natie, esjnessive e gentili, e le frasi schiette ed accon- 
cie di cui van doviziosi quei nostri primi scrittori. Allo 
studio adunque di quelli autori solenni , che fecero 
glorioso il secolo di Leone, non avrà 1’ animo ben di- 
sposto se non colui che abbia attinto ai primi fonti 
dell’aureo trecento, dai quali gli abbondevoli fiumi 
del cinquecento derivaiHmo. Il Manuale delNannucci, 
benché pubblicato in tre volumi , può dirsi diviso in 
due parti, 1’ una contenente i Poeti , l’ altra i Prosa- 
tori . Comincia dal premettere delle nozioni sull’ uso 


(0 NanDucci, Volume I.°, pag. 1 1. 
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■di (|uci vocabuli , che ebbcix» ia antico alli'a sigiiiiì- 
xxiziooc da quella che noi diamo loro oggid\ ; sulle 
anomalie dei nomi e dei verbi , e sui diversi acci- 
denti che essi patirono nei principj della lingua; e 
quindi tocca alcune particolarità, che s’ incontrano nei 
primi nostri scrittori , ed alcuni altri punti risguardan- 
ii sì la lingua , che la poesia . Le quali nozioni servono 
d’avviamento a bene studiar negli antichi , e faniKi 
conoscere che certi modi , che il nascente idioma por- 
tava , non debbono aversi in conto di licenze e di er- 
rori , come molti barbassori han tenuto , e come a 
])rima vista potrebbe pur tenere la gioventù. Per ciò 
poi che concerne in generale il piano dell’ opera , ha 
giudiziosamente creduto il N.-innucci , che non dovesr 
sero perdersi di vista alcune altre cose di non minore 
importanza. La prima delle quali si è quella del con«- 
fronto de’ Poeti Italiani coi Provenzali; il che non poco 
giova alla storia della poesia e della lingua. « Chi non 
sa come l’antica lingua d’ Italia (2) è sorella della Pro- 
venzale, e come questa non diversifica da quella, se non 
appena quanto dialetto? Che tutti i nostri buoni anti- 
chi l’ebbcro cara , e da. essa tolsero senza risparmiò 
non solo le voci e le forme del dùl^;ò del fqeiU>- 
porre, ma fecero lo stP.sso> anche dell’ortografia, e 
della maniera di scrivei-e le parole ; onde non teme- 
rò di aiferinare , che chi non ponga studio in quel- 
la lingua , non potrà inai farsi bene addentro neUa 
nostra antica letteratura , nè venire a capo di cono- 
scere il vero valore di moltissime voci , di porre in 
luce tante ascose bellezze, d’illustrare le origini e le 
proprietà della nostra favella, e di chiarire i sensi 
delle vecchie scritture ». , . 

Or dunque il nostro Filologo ha notati via via 
(|uei modi italiani , che s«>no a noi (lerveuuti dalla 


(-j) Nannucci, Vplume I.* iit)) 6, 
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Provenza, ed allegati i passi dei Trovatori, dietro ai 
(piali i nostri primi scrittori , specialmente i poeti , 
andarono così stretti ; venendo egli per tal ptxx%sso 
a mostrare la conformità dei primi passi nell’ arte 
che all’ elocuzione pertiene. Nè solo i nostri <»i fo- 
restieri, ma gl’italiani con gl’ Italiani ha messi a con- 
fronto. Nel (piai fatto, tenendo il Nannucci col Gin- 
guené, che insegnando alla gioventù i convenga sem- 
pre ralfrontare gli autori , e considerare le dilferen- 
ti gradazioni dei loro concetti e della loro dizione, 
allorché trattano lo stesso argomento ; egli osserva 
(X>me e quanto si sieno fra di loro avvicinati , ■ come 
sieno capaci delie stesse grazie e degl’ istessi orna- 
menti , e quali abbiano seguito piiH la natura e Ux>- 
cata la peiTezionc. Nè la lingua provenzale soltanto, 
ma pur la latina e la greca ( nelle ({iiali il Nannuo 
ci è (M)^ dotto e profondo , che io , senza tema di 
Tenire smentito , affermo non essere egli a nessuno 
-secdndè } servono a lui di confronto e di ajuto a di- 
chiarare il significato e 1’ etimologia di tante voci 
e di tanti modi dell’ antico nostro linguaggio, i qua- 
li o male intesi o male definiti erano restati finora . 
£ queste dichiarazioni, che egli ha poste ad ogni 
pagina del sud libro , sono sì aggiustate , sì piene, e 
à'vere ; la molta eradizione, che egli vi ha sj^arso , 
è cos'i opportuna, utile e necessaria, che il Nannuc- 
ci appalesano, cpiale egli è senza fallo , uno de’ primi 
filologi che vanti adesso 1’ Italia . E noi per più 
ragioni il diciamo ; noi che avemmo , ed abbiamo la 
ventura d’ usare familiarmente <x>n un tanto maestro; 
noi che , sebbene 'non digiuni di filologici studj , re- 
stammo bene spesso sorpresi alla sua molta dot- 
trina .Che se il' Nannucci intanto dice modestamen- 
te d' avere allargata la mano nelle note grammati- 
cali ed etimologiche , in (jiianto egli ha intitolato 
r opera sua ad una studiosa gioventù forestiera, come 
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p ([(iella delle Isole Ioniche, l’opei’a sua nel vero 
è [irr tornare maravigliosamente utile a tutti che fan 
professione di lettere, non che alla sola studiosa gio- 
ventù della Repidjblica settinsulare , e dell’ Italia. 

La seconda poi delle cose che il dotto Filologo (ia 
giudiziosamente creduto non dovei’ peitler di vista , 
è ([(iella che risgiiarda la correzione dei testi. Trop- 
po è noto ([iianto le vecchie edizioni di rime antiche, 
come che per la rarità loro pregiate dai Bihiiofili , 
sieno trascurate* imperfette ed erronee; e se tali cer- 
tamente sono le vecchie , nulla di migliore sono le 
nuove, perchè fatte senza coscienza , senza carità per 
le lettere , e riboccanti da cima a fondo di migliaja 
di guasti : attalchè la prima di ([deste (Firenze 1816 ) 
che servì d’ esemplare alle altre ( Palermo 1817, V'e- 
nezia 1819 ec. ) venne a ragione dannata aspramente 
dal Monti nella Proposta . Laonde il Nannucci, vista 
la necessità di mettere pietosamente la mano a sanar 
tante piaghe , che guaste avean le scritture dei primi 
padri di nostra favella , si diede a rovistar bibliote- 
che , e ralfrontare stampe , e cercar codici ; e tale fu 
la sua pazienza , tale la costanza , tale la critica da 
esso posta in (juesto lavoro , che se non tutté ( che 
tanto ad uom non è dato)< riuscì a tògliere la mag- 
gior parte di (uielle brutture . Che se una delle ca- 
gioni, per cui le 0 [)ere dei padri del volgare linguag- 
gio in poco conto ai giorni nostri si tengono , fosse 
(nai ([(iella di leggerle così slìgurate e midconce , (So- 
me per colpa degl’ ignoranti Copisti e dei trascurati 
editori sono a noi pervenute ; ([tiesia cagione or 
dirassi tolta di mezzo, ora che nei voliiini del dili-( 
gente Nannucci ([(ielle opere leggonsi districate e 
chiare , che la dicitura loro , liencliè ror.za , appagar' 

5 MIO le brame degli studiosi , non meno di ({iiel che 
ticciano gli scritti dei più vivaci e più tersi scrit-^ 
tori. 
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Altra rosa nioltn imiKìrlanle, che il Nannucci non 
ha omesso di fare, si è il restituire a’ loro autori 
quei coriiponinienli, che erano stati ad altri falsamen- 
te attribuiti, il determinare a chi appartengono quel- 
li , che incerti o ^enza nome n’ andavano, e il pre- 
mettere dei cenni biogrnlici e critici sopra a cia- 
scuno di quegli autori , che conqiongono il suo Ma- 
nuale. E perchè il lissare l’autore di un antico com- 

I )onimento , è cosa assai malagevole y s’ apprenderà <li 
eggieri quante autorità di codici e di opinioni , 
quanta cognizione di storia, e «pianta critica sia ab- 
bisognata al Nannucci per venire a capo di ciò ; e 
se egli in qualche punto non ha potuto portare 
tutta la luce desiderabile, il discn*t<> lettore non 
vorrà fargliene carico , consiib rando le grandi dif- 
iicoltà che s^ incontrano in ricerclie di simil fatta. 
Nè solo componimenti altre volte stanifMti ha or pub- 
blicato il Nannucci, ma parecchi pur degl'inediti, (piali 
sono a cagion d’ esempio vane poesie di Fra Jaco- 
pone , d’ Onesto Bolognese , di Lupo Gianni ec. ; un 
saggio del volgarizzamento di Paolo Orosio fatto per 
Bono Giamboni , la traduzione di alcuni tratti di Sal- 
lustio fatta per Brunetto Latini, non che un trat- 
tato di (juesto Maestro intitola to; Fioi'e di Filosofi e 
di Savj . 

r nomi dei rimatori che leggonsi nei due volumi, 
che la prima parte compongono , sono 55, fra qua- 
li i pili noti sono quelli di un Guido Guinicelli , d’ 
un Buonagiunta , d’ un Fra Guittone , d' un Guido 
Cavalcanti , d’ un Dante Majnnese , d’ un Brunetto 
Latini ec. E i prosatori, che nella parte .seconda si stan- 
no, sono 12, cioè Matteo Spinello , Ricordano e 
Giacotti Malespini , Albertano Giudice, il Novellino, 
Dionisio Catone, Frate Guidotto , Fra Guittone, 
Dino Compagni , Brunetto Latini , Diotidiede , e 
Bono Giamboni . 
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Ma a che prò, grideranno certi retori schifiltosi è 
molli leziosi filosofanti , a che prò mettere tanta fati- 
ca in sillatte anticaglie , j>er regalarne di cose elle 
ornai piò nessun guarda , e più non fanno pei tem- 
pi nostri? Non è ella sciocchezza, e’ diranno, il 
darsi tanfo pensiero delle parole, ogni qualvolta ab- 
biasi cura de’ concetti ? Non è egli verissimo, che il 
soverchio amore alle parole toglie sovente gli animi 
dalle considerazioni delle cose? Io rispondo, che se per 
i saggi consigliasi la gioventù a studiare nelle opere del 
trecento , non per essi s’ intende , che ella si faccia 
simile a que’ meschini pedanti , i quali apprese a me- 
moria , o registratele! taccuino . qualche dozzina di 
frasi del Cavalca , o di Frate Bartolommeo, queste 
negl’ insipidi loro scritti , vuoti affatto di cose , inca- 
strano , queste formano ogni loro delizia , queste so- 
no il bello di ogni qualunque componimento. Di 
cotali sciaurati (e noi ne conosciamo più d’tino) è a 
desi<lerare che si faccia minore la schiera . Per i sag- 
gi dunque consigliasi la gioventù a far di voci e 
modi tesoro nei trecentisti, perchè il recare alla men- 
te altrui i nostri concetti non da altro dipende, che 
dalia virtù di espressive e bene accomodate parole.' 
n Chi avesse ben letti quei nostri vecchj quanto ai lo- 
ro modi ( dice 1’ Alfieri ) , e fosse venuto a capo di 
prevalersi con giudizio e destrezza dell’oro dei lo- 
ro abiti , scartando i cenci delle loro idee , quegli 
potrebbe ne’ suoi scritti « filosofici , che poetici , o 
istorici, o d’altro qualunque genere, dare una chia-- 
rezza, brevità, proprietà, c forza di rolorito allo 
stile , di cui non ho visto finora nessuno scrittore 
italiano veramente andar coiredato «. Che se di auto—' 
riti di molto |>eso noi volessimo confortare la nostra 
sentenza, non ne avremmo certamente difetto, men- 
tre il Salvini fra gli altri esclama ec che deesi aver 
riverenza verso i padri di questa bella lii^ua, che 
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tallio ci onora , nè si deono cosi francamente dcpii- 
inere e solterrare , pcrciocchc se non altro scuO|iro- 
no le prime orditure e i primi lineamenti nella lin- 
gua e nell’ arte; e nelle Ioni scritture si ravvisa, 
come nelle XII Tavole, al dire di Cicerone , la vene- 
randa ellìgie deir antichità e la prisca veccliiezz^i del- 
le parole. E il medesimo Cicerone, iiuanlunquc aves- 
se u’ onde apprenderli il bel parlare latino , o non ne 
avesse piuttosto bisogno, tuttavia' compiangeva bno la 
perdita delle canzoni ilegli agresti Quiriti, che si can- 
tavano fra i bicchieri più secoli innanzi al vecchio Ca- 
tone , lagnandosi che molle eo.se incolte e rozze de- 
gli anticlii dicitori del Lazio fossero }ier incuria degli 
nomini cadute dalla loro memoria » . 

Meno fastidio aduiupie, dirò col Xnnnncci , per 
fpiesle nostre cosi dette anticaglie, lo c|uali si vuole 
anzi aver care . come cari avea Quintiliano gli scritti di 
Ennio, e Tullio ed Orazio quelli di Catone il Seniore; 
jieix’bè in essi , chi abbia cuore e giudizio, troverà tut- 
to , e per dir tutto e bene e italicamente . E d’onde 
mai, se non dall'averle avute a superbo disdegno, è 
originalo quel pazzo fare dei più , che ubriachi di ro- 
manticismo e (li forestierle, escono fuori lutto il di con 
un imiiasto e un bastardume tale di stile, che a para- 
gone (Ti esso, quello de’ secentisti dovria tenersi per 
buono? Se i tronfi secentisti peccarono soltanto nelle 
similitudini e nelle metafore, gli scrittori presenti (ge- 
neralmente parlando ) peccano in tutte quante le doti 
che si richieggono per una colta favella. Un me.scnglio 
informe di v(x;aboli forestieri , strani, ridicoli, apposita- 
mente coniali , o disotterrati dalle cloache e dai mer- 
cati ; un bisticiiio d’idee grette, puerili, fantastiche; un 
fraseggiare contorto, disarmonico, snaturato, senza 
sintassi ; una libidine ellrenala di nauseanti noviu'i , di 
ributtanti; ailèttazione ; ecx'o tutta la scienza di quegli 
scrittori , che oggi più avidamente .si leggono , c più 
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fivqiiLTifemenle si ristampnno. Ma la lor nominanza sa- 
rà ella durevole f Io dirò cosa , che a molli Siiprà di 
amaro , cioè che nessuno scrittore , per quanto dotto 
ed erudito egli sia , si lusinghi poter vivere un solo 
secolo, se non abbiasi formato uno stile proprio, terso, 
chiaro , eloquente ; le sue idee , le sue dottrine saran- 
no un campo dimenticato , ove alcun diligente andrà 
facendo raccolta , e questo solo ne avrà Icxle e fama 
diuturna . Ma uno stile di simil fatta, come non può 
consistere in 12 modi del Passavanti e del Boccaccio, 
COSI nemmeno in 20 di Victor Ugo , di Ossian , e di 
Balzac. 

Lo stile, fu già detto, si genera per le qualità 
dell’ intelletto, della fantasia e degli alletti dello scrit- 
tore ;ond’ è che questi è grave e magnilico, quegli 
delicato e molle ; I’ uno breve e robusto , l’ altro co- 
pioso ed elegante ; chi urbano , chi veemente , chi ar- 
guto . Ma come è d’ uopo, che le occasionali facoltà 
dell’ intelletto e gli alletti dell’ animo vengano , dietro 
la scorta dei fdosoiì , dirittamente usate ed esercitate , 
afline di acqviistare l’abito di paragonare insieme le 
idee, di derivare dai fatti particolari le nozioni generali, 
di anteporre o posporre le une all’ altre , di congiiin- 
gerle o separarle, secondo la convenienza o disconve- 
nienza loro ; COSI è d’ uopo studiare, e studiar molto 
negli scrittori classici , affine di apprendere le proprie- 
tà della lingua, e i modi acconci da esprimere chiara- 
mente, ornatamente e convenevolmente i nostri concet- 
ti , E se ciò vero è , come di fatto è verissimo , d’ onde 
i più proprj e più naturali vocaboli, d’onde i modi 
più espressivi , le frasi più eleganti potremo appren- 
dere , che dagli scrittori nel trecento vissuti ? Òpera 
perciò, torno a dire,di grandissima utilità fece il Nannuc- 
ci, pubblicando con dottissime illustrazioni e note copio- 
sissime iin saggio di tutto il meglio che ci abbia lascialo 
il trecento sì in verso , che in prosa . Perchè verissima 
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cssi;n<lo quella sentenza dei politici , che qualvolta le 
cose sieno pervenute a corruzione, bisogna rlchia- 
iniirle ai loro principi; le lettere nostre, che trop- 
po or volgono in basso, riceveranno da questa ojh;- 
rn un ajiito a rialzarsi dal fango che toccano, ed in 
che mostrano voler profondare. 
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Del Sepolcro di DANTE in Ravenna 

e flelUi /scrizione che vuoisi dettata dal Poeta me^ 
desimo. Discorso di P ietto Fraticelli, Socio Corri- 
spondente . 

Corrono ornai parecchi anni , dacché gli scrittori 
delle cose di Dante van ripetendo, che la nota Iscrizione 
Jiirn Monarchiae cc. , la quale si legge al Sepolcro del 
ghibellino Poeta , fosse dettata da Ini stesso qualche 
tempo innanzi della sua morie. E poiché nel concetto 
racchiuso ne’ due primi vei-si di quella , il chiarissimo 
Sig. Gabriele Rossetti crede stare una piena giustifica- 
zione del modo strano ed assurdo . col quale va inter- 
pretando i scusi della Divina Commedia , non sarà di- 
scaro a chi ama le realtà più che i sogni , che io im- 
prenda a mostrare , come la detta Iscrizione nè fu, nè 
poteva essere , dettata da Dante. Una tale ind.agine, che 
non richiede molta lunghezza di discorso , ne trae però 
seco un’ altra : quale cioè si fosse la vera iscrizione jìo- 
Sta da prima , quali le altre poste in appresso ; e questo 
pure , dietro le Iraccie segnate già dal oenemerito Ca- 
nonico Dionisi , io imprenderò a dichiarare . - 

La controversa Iscrizione dice adunque co^: 

S. V. F. 

Jtira Monarchiae, Superos, Flegetontn, Lacusque 
Luìtrandv, cecini, voluerunt fata quousque) 

Sed quia pars cessi t melioribus hospita castris, 
jé Ultori mque suum petiit jeheior aslris, 

HiC claudor Dantes , patriis extorris ab oris , 
Quetn genuit parvi Ploreiilia niater amoris. 

Se io domanderò , su quali autorità dobbiamo noi 
tenere , che questa Epigrafe fosse dettata da Dante, la 
risposta sarà ; che l’ iscrizione parla in prima persona , 
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e t.il persona si è Dante ; e che il fatto è comprovato 
dall’ autorità (lì parecchi scrittori. La prima parte del- 
la risposta , per chi ha lior di senuo , è nulla ; percioc- 
ché rpiante mai iscrizioni non sono, che parlano in 
prima p(!rsona , c pure non furono dettale da coloro 
che nel sepolcro riposano ? Anzi dirò, che un tal mo- 
do era assai familiare agli antichi ; e il riportarne degli 
eseinpj non sarebbe che vana mostra di erudizione , 
dappoiché ella é <x>sa ad ogni Culla persona notissima . 
Che s’ io potessi mai credere, che alcuno impugnar mi 
volesse una tal verità , io potrei , per modcj giocoso , 
porgli sotl’ occhio quel noto epitafìio greco , 

Liitrni al ladro , ed all’ amante tacqui , ‘ 

Petxt a Madonna ed a Messere io piacqui ; 
e domandatali, se a un Cane venisse mai dato il poter 
dettarsi l' epigrafe . 

La seconda parte della risposta medesima , cioè che 
il fatto é comprovato dall’ autorità di parecchi scritto- 
ri , é debole e vacillante pur essa; perciocché non sul- 
r autorità di scrittori del secolo XIV’, ma su quella 
d’ uno storico di ben piccola fede , e posteriore di oltre 
due secoli, e sulla interpretazione delie sigle iV. F. 
i moderni biografi e illustratori di Dante sonosi piaciu- 
ti di ripetere una tal fola . 

Dice Giovanni V'illani , che Guido da Polenta tan- 
to amò r amico Poeta , che appresso la di lui morte 
pensò di erigergli un onorevole monumento , e che 
questo « fu a certo tempo adornato d’alti e sottilissimi 
» versi, i quali compuosc e dittò il grande e valente 
>» Poeta Maestro Giovanni Del Virgilio di Bologna , 
e furono iscolpiti in esso monumento ». - Il Boc- 
caccio poi dice che il Polenlano « avea disposto di 
» sì egregia sepoltura onorarlo , che se mai alcuno 
>> altro suo merito non lo avesse renduto a’ futuri , 
» ([uella lo avrebbe fitto . Questo laudevole propo- 
» nimento infra brievc ^azio fu manifesto ad ahpum- 


Digilized by Googli 


M li , li ({iiali in quel tempo erano in poesia solennis- 
» siini in Romagna ; siccliè ciascuno si per mostrai-e 
M la sua snflìcienza, si per rend 're testimonianza tlel- 
M la portata benevoglienza al morto Poeta , sì per 
M accattare la grazia del Signore , il quale sapevano 
M ciò desiderare, ciascuno porse fece versi, li qun- 
M li , posti per cpilafiio alla futura sepoltura , con 
M debite lodi facessino la posterità certa chi dentro 
M ad essa giacesse ; ed al magnilico Signore gli inan- 
M darono , il quale per gran peccato della fortuna 
>> non dopo multo tempo, toltogli lo stato, si morì 
>j a Bologna : jier la qual cosa e ’l fare il sepolcro e ’l 
u porvi ìi mandali vm'si si rimase . Li quali versi , 
M stali a me mostrati più appresso, e vvggendo loro non 
« avere avuto luogo per lo caso già dimostrato, pen- 
jj sando le presenti cose , per me scritte , sieno per- 
si petue conservatrici della colui memoria , immagi- 
>1 nai non essere sconvenevole quelli aggiungere a que- 
ll ste. Ma perciocché più che quelli, che Timo di lo- 
M ro avesse fatti ( che furono più ), non si sarebbo- 
11 no ne’ marmi intagliati ; così solamente quelli d’un 
Il solo quivi estimai che fussino da scrivere; iierchè 
Il lutti meco esaminatigli, e per arte e per intendimen- 
11 to più degni estimai che fussero quattordici fatti- 
li ne dal maestro Giovanni Del Virgilio da Bologna, 
Il allora famosissimo e gran poeta , e di Dante stalo 
Il singolarissimo amico «. - Filippo Villani , concor- 
dando co’ due sovracitati scrittori, dice pur esso co- 
sì : cc Decreverat vir nobilis vere Guido Novel/us ex 
Il operoso mariuore , siimptu amplissimo, erigere mo- 
li niimentum, quo egregii Poetae cineres conderen- 
11 tur ; sed amici proposilum infidix fraudavit even- 
11 tus, fortunis Gun/onis in deterius coinmuUtiis; qiiae 
Il tamen interim potuit, viri nobilis diligentia adim- 
11 plevit. Curavit siquidem, ut jier inultos, prò cujiis- 
11 que arbitrio , ponendi versus in sepulcro in Poe— 
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u tae iHudem dictarcnturi, multisr^ue multorum re- 

ceplis , hus , qui fiiere Mw^stri Johannis Del yir- 
» Icilio , jiissil in frontispicio solennis arcuiae insi- 
w £»niri « . 

Per le concordi testimonianze de’ tre più antichi 
biografi dell’ Alighieri abbiamo pertanto, che la prima 
iscrizione , posta al di luì sepolcro in Ravenna, fu quel- 
la dettatii da Giovanni Del Virgilio . !Vé questi tre pri- 
mitivi biografi , nè Leonardo Bruni , il Landino , il 
Vellutello, il Rinuccini, od alcun altro de’ secoli XIV 
e XV, haniiosi mai pensato di dirne , che Dante istesso 
si dettasse 1’ epigrafe , e che ({Uesta sulla di lui lapide 
si leggesse . Il silenzio dunf[ue di questi antichi bio^a- 
fi non sarà prova bastevole dell’ insussistenza del fatto 
in questione ? M.i , e a provarne l’ insusistenza e a rile- 
varne l’inverosimiglianza, non e questo il solo argo- 
mento che da me possa pr>rtarsi in campo . Altri, e più 
forti ve n’hanno, de’rjuali ora intendo tener discorso, 
e pei quali rimarrà tolta ogni (pialun pie dubbiezza. 

In primo luogo : se l’ esastico , prett,-so di Dante, fos- 
se veramente a’ tempi del B *ccaccio esistito , come mai 
questo cablo entusiasta del Divino Poeta , togliendo ad 
esame le epigrafi da più persone dettate, avrebbe pre- 
terita quell , 1 del suo venerato maestro , ed estimata 
degna <lel mirino solamente 1’ altra del bolognese Gio- 
vanni ? Avrebb’ egli il Boccaccio commesso mai un atto 
cosi ingiurioso alla memoria di colui, a rintracciare 
gli scrìtti e le notizie del quale, egli in quel tempo ap- 
punto crasi portato in Ravenna ? Questo istesso argo- 
mento vuoisi ezi indio porre in campo a riguardo del 
Polentano e del bolognese Pi>eta , 1’ un de’ quali non 
avrebbe desiderato , l’ altro composto la sepolcrale 
Iscrizione , se Dante . il loro amico diletto , la si avesse, 
vivendo , dettata . Ecco dunque un’ altra ragione , che 
ci sforza a ritenere per favola l’ istoriella raccontatane 
da ’ moderni . 
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In secondo luogo : essendo quell* e<ui$tico scritto in 
versi leonini , e racchiudendo concetti cos'i puerili, che 
appalesano un poeta di nessun valore , ognuno di leg- 
gieri vedrà, che mal puossi apporre a quel Dante, il 
quale col suo amico Giovanni , per quanto il permet- 
tevano gli scarsi studj di quel secolo , diede opera a ri- 
tornare la poesia latina al SUO primiero splendore . In- 
fatti chi voglia ralFrontare lo stile delle sue Egloghe con 
quello del riferito esastico , s' accorgerà che questo non 
ha sapore di lui. 

In tento luogo: nè Dante vivente avrebbe mai det- 
to di sé , pa/riis extorris ab oris , mentre vivente spe- 
rò Ognora di ritornarvi , 

Con allm voce omait con alito vello 
Ritornerò poeta ; 

nè sarebbesi limitato a chiamar la sua patria mnter 
parvi amori s ; nè avrebbe significato il Purgatorio 
colla voce Incus, la quale è atta piuttosto a signifi- 
care r Inferno , che ha l’ Acheronte , la morta gora, la 
riviera del sangue e il lago gelato ; laddove il Purgato- 
rio , tranne la limpida acrjua nella sua cima , non ha nè 
fonte , nè fiume , nè lago. 

In quarto luogo : le parole /luctoremque suumcsr- 
sendo in terza [lereona , mentre le altre cecini e clau- 
dor sono in prima , fanno colla loro discordanza co- 
noscere, che tutt’ altri che Dante dettasse una tale 
epigrafe. E Dante infatti, die, percorrendo il Pur- 
gatorio, confessò di dover pur esso, morto che fos- 
se, rimanere per alcun tempo a purgarvi i suoi fal- 
li , non avrebbe potuto senza taccia gravissima di pec- 
caminosa presunzione annunziare nella sua lapide di 
essere speditamente volato all’ empireo. 

Nè questa epigrafe fu dunque dettata dal Divino Poe- 
ta, nè (piesta Ai dapprima posta sul suo sepolcro; l’epi- 
grafe , che verso la metà del secolo X IV su <juel se- 
^lolcro si lesse, fu bens'i l’altra dal Dei Virgilio cora- 
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posta , dal Boccaccio e da’ due Villani ricordata, e che 
diceva cosà : 

Theologus Dantest nullius tiogmatis expers, 

Quod fovcat darò Phìlosophia sinu; 

Gloria Musarum, vulgo grati ssi mas auctor, 

Hic. jacet , et fanià pulsai utrumque polum: 

Qui loca (ìefunctis gelidis, regnumque gemellum 
Distribuii loycis rhetoricisque modis. 

Pascua Pieriis demuin resonabat avenis ; 

/itropos heu I lectum livida rapii opus . 

Huic ingrata tulit tristem Fiorenti a Jructum, 
Exilium nato patria cruda suo; 

» Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaudet honorati conticuisse Ducis. 

Mille trecentenis ter septem Numinis annis , 

^d sua ifeptembris Idibus astra redit ( 1 ;. 

Or come sta, diminderammi il Lettoi'e,che Paolo 
Giovio ( quello storico di che ho fatto parola pii\ 
sopra) disse, ne' suoi Elo^j degli uomini per dottri- 
na illustri , cap. 4, che l' Iscrizione Jura Monarchiae 
fosse stata dettata da Dante istesso ? Se il Giovio, ri- 
sponderò , tenne per vera una siinil novella , fu a ciò 
mosso da una ragione apparente; imperocché la con- 
troversa Iscrizione ben leggevasi al suo tempo sul se- 
polcro di Dante , e ben le tre sigle S. V. F. , poste 
in testa di essa , poteano interpretarsi Sibi Fivens 
Fedi, qnantunffiie il Dionisi ritenga che il loro si- 
gnificato sia Suo Fixit Fato, o si v vero Salve Vive 
Felix . Ma per distruggere anche un tal fondamento 
di ragione apparente, e risolvere del tutto la qui- 
stione , avremo ricorso alla storia. 

Abbiamo di sopra veduto , che il Boccaccio ebbe 
l’onorevole incarico di esaminare quale delle iscri- 
zioni , fatte già pel sepolcro di Dante , fosse degna 
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esservi incisa C dunque iscrizione alcuna non v’era, 
e di qui una ragione di più al nostro proposito ) ; 
ed abbiamo da essolui inteso , che scelse quella del 
bolognese Giovanni. Inoltre, dalle parole - ma per- 
ciocché più che i versi, che V uno di loro avesse fatti, 
non si sarebbono ne" marmi intn/'liuti , così solamente 
quelli d' un solo quivi ( ne’ marmi ) estimai che fussi- 
no da scrivere - rileviamo, che solo in quel tempo che 
il Boccaccio portassi a Ravenna, fu l’Iscrizione di 
Giovanni ne’ marmi intagliata . Il sepolcro del- 
r Alighieri si rimase pertanto in cpiella forma pri- 
mitiva pel corso di un secolo e mezzo; e questo io 
credo potere asserire , dappoiché non riscontrasi me- 
moria che ne ricordi restauro veruno . Ma nell’anno 
1483 Bernardo Bembo, padre del Cardinal Pietro, 
venen<lo a Ravenna Pretore per la Repubblica di Ve- 
nezia , preso da venerazione per 1’ Autore del sacro 
Poema , procurò che il già lacero e guasto sepolcro ri- 
sorgesse a novello e più solenne splendore. Ricostruen- 
dolo adunque , e di marmi e d’ altri ornamenti fre- 
giandolo, scomparvero i versi di Giovanni Del Virgi- 
lio (3j, e in quella vece, a destra della Cappella, ove le 
ceneri «lei Poeta riposano , comparve, e tuttora si leg- 
ge , r Iscrizione seguente ; 

Exiguà tumuli, Dantes, hic sorte jacebas, 
Squallenti nulli cognite pene situi 
^t nunc marmoreo subnixus conderis arcu. 
Omnibus et cultu splendidiore rùtes. 

Nimiruni Bembus Musis incensus Etruscis, 

Hoc libi, quem in primis hae coluere, dedit. 

Ànno Salutis MCCCCLXXXIII. VI. Kal. Jun. 

Bernardus Bembus Praet. aere suo posuit, 

9 
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Al (li sopra poi del sepolcro pose il luisto di Dante, in 
mezza fjcura , opera (lei celefn c scultore Pietra Lom- 
bardo . Il poeta è rappresentato in atto di tenere pii 
occhi in un volume posto sovra un leggio, colla 
mano sinistra sorreggesi il mento, colla destra pog- 
gia su d’una breve tavola. In alto sta una ghirlan- 
da, che chiude in mezzo le parole Virtul'n'tHouori. 
Nel , piedistallo jioi del Monumento fece il Bembo 
scolpire quella Iscrizione, che tuttora in esso si leg- 
I ge , e che forma il subielio di questo discorso. 

Nel 1092 Domenico Maria Corsi, Cardinal Legato 
di Ravenna , fece ahpianto restaurare questo sepol- 
cro, e a memoria del fatto pose a sinistra della Caj>- 
pella sunnominata l' Iscrizione seguente : 

ExuUma Floreniia Danihemliberalùnme excepil Ravenna 
Vivo fruens .Horluum cnlens 

Magnit Cineribus licei in parvo Magnifici parentarunl 
. Pulenlani Principes erigendo 

Bembut Praelor lucuUntissime exlruendo 
Praetiosuin Musi$ el Apollini Mausolaeum 
Quod injuria lemporutn pene sguallens 
Emo. Dominico Maria Curiio Legalo 
Joanne Saldalo Prolegato 
Alagni Civis Cineree Palriae reconciliare 
Cuilus perpetuilale Curanlibus 
S. P. Q. R. 
dure ac Aere suo 

Tamquam thesaurum suum mtinivil inslauravit ornavit 
Anno Domini M. DC. XCIl. 

Finalmente nel 1780 il sepolcro ebbe nuovo re- 
s'auro'per le cure del C.»rdinal Luigi Valenti Gon- 
ziga, il,(juale, tolta dalla parete sinistra della Cap- 
pella 1’ iscrizione del Cardinal Corsi or or riferita , 
rece porvi l’ altra che (pii trascrivo: 
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Danti • Ughi ero 
Poelae ‘ Sui • Temporis ' Primo 

Restitutori ' ' 

Politioris • Humanitalìs ■ 

Guido • Et • Hostasius • Polentoni 
eliditi ' Et • Hospill * Peregre ’ Defuncto 
Monumditum ’ Fecerunt 
Burnardus • Bembus ■ Praetor- Fenet • Ravenn' 
Pro • Meritis • • Omalu . Exeoluit 

Atojrsius • Valentius * Gonzaga • Card. 

Leg • /*/w • Aemil. 

Superiorum • Temporum • Negli gentia • Coiruptum 
Operibus * jémpliatis 
Munijicentia * * Restituendum 

Curavit 

^nno • ^ • LXXX- 

Riepilogando dunque gli argomenti (inora discor- 
si , avremo : l.° che al tempo che il Boccaccio nella sua 
gioventù |)oi*tossi a Ravenna , non esisteva al sepol- 
cro di Dante iscrizione veruna; 2.° che la prima e 
sola iscrizione, a tal sepolcro anticamente apposta), 
fu quella dì Giovanni Del Virgilio; 3,° che la con- 
troversa Epigrafe Jura Munarckiae fu ignorata da’ 
tre più antichi hiografì del Poeta, o che se fu mai 
da loro conosciuta , non la ritennero per ìscrìttura 
di Dante , che altrimenti non avrebbon mancato di 
farne discorso ; 4.° che questa Epigrafe fu solo posta 
da Bernardo Bembo, quando nel 1483 ricostruì il 
sepolcro di Dante, e che solo in quell’anno fu tol- 
ta r antica del Del Virgilio ; 5.° che se la detta Epi- 
grafe , dappoiché risconli’asi in Ckidici anteriori al 
Ei83, non fu dettata dal Bembo, può al più rite- 
nersi per una di quelle che gli amici del Polenta- 
no , appresso la morte di Dante , inviarongli ; e non 
mai per cosa dettata da Dante medesimo. Dal Bem- 
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bo peraltro, agf-volinente trailo' in errore dal modo 
di quella Epigrafe , furono aggiunte le sigle .S’. I'. F., 
che hanno poscia reso più forte l’ inganno : e questo 
fatto agevolmente dediicesi dall’ osservare , come nel- 
le copie MSS. « al Bembo anteriori , le tre suddette 
sigle non punto riscontransi (4) . 

Dimostrato dunque che questa Epigrafe non fu 
dettata da Dante , il concetto racchiuso ne‘ due pri- 
mi versi di quella , cioè che , descrivendo l’ Infernoi 
il Purgatorio e il Pararliso, intendesse il Poeta ain- 
tare i diritti della Imperiai Monarchia, si rimane un’ 
opinione , un’ ijtotesi spoglia allatto d’ autorità: Non 
ha dubbio che Dante, olfeso atrocemente da’Guel- 
fi , si gellasse tutto alla parte Ghibellina ; ma il vo- 
lere nella Divina Commedia, che pur secondo l’as- 
scf/inne del Poeta medesimo è polisensa , ralligurare 
una sola, continuala e costante allegoria , e questa 
non in aitilo farla consistere che in un acerbo spi- 
rito antipapale, significato con un gergo settario , il 
più sconcio fi ridicolo che possa mai immaginarsi , è 
una cosa che tropjk) olfende il buon senso; è un’ 
onta troppo ingiuriosa alla fama d’un gran cittadi* 
no, d’un altissimo Poeta; è finalmente una strana 
aberrazione dello spirito umano. 
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(i) La legione che di quelli versi shhtamo in varie jfampe, tn» 
che receiitìsdime, è Ucera e pii»sla olfremndo , Col cnufroriln dflle 
vario copie si iiampate che MSS. ho polulo correggere aita rtozzina 
di iiiiidornali orrori .sei do*qiMli pur ritcaiitransì nell' edielofre di 
Padova , che è la meno scorrefla d» liifre le allro. Gli errori , che 
per un tale confronlo m* i venuto fallo emendare, aono i segnenlt; 


V. 3. clarissimus nuftor 
V. 5 defunctis f>ladtis 
al. defunctis grnduum 
ivi rfgmtmqtie gemeUis 
V. 6. inycis 
V. 7. amicis 
v« 8- iaeium opus 
1 . 9 Hfc 
ivi fatum 
V. IO vati 
V. IO. coalinuisse 

V. i3. trrcf^ntis 
ivi numerali 


gratinsimus auclor 
defunctis geli dii 

regnnmt^ue gemellum 

loycis 

aventi 

lectuM opus 

Huic 

/rucium 

nato 

coniicuisée 

trecentenis 

^fuminis 


R pnichi son qui a far parola degli errori rorsi io questa Tscritione/ 
diih d* un allro sbaglio iniorno di essa commesso. Nell' edittontf 
della Vita di Dante , stampata dal Serinartelli , Fircntc iS^G (e'di« 
zione la piti pregiala da' Bililioflli, perchè ertala dalle Crusca ), do* 
pn il periodo , nel quale il Boccaccio dice , che i versi da essoliii 
alitnali ì pih degni di essere nel inarmo incisi, furono qualtordici di 
Giovanni De) Virgilio, li quali (egli soggiunse ) iooo questi apiifes^ 
to scritti, si riportano non giè i quallordici del bolognese poeta, ma 
( cosa veramente strana ! ) tredici soltanto, che sono un miscngito di 
tre diflerenti iscrizioni. Ma, coitciossiachè nelle due edizioni antece* 
deali ( Ven. i477> Roma i544 ) * nelle due sussrgtirnii ( 7ir, 1733 , 
Veo. i8a5),i versi del Del Virgilio hannosi in quella forma che 
sono stati da me riferiti, nella forma, aggiungerò, che si leggono ne* 
Codici MSS. , è evidente che la sunnotata Jififereota non è che nuo 
Strafalcione o un arbitrio dell' editor Sermarlelli. 

( 2 ) Taluno opina che il sepolcro di Dante oissuna iscrizione s'a- 
vesse lino a che per opera del Bembo non risorse a nuovo splendo- 
re Ma, oltreché le parole surriferite del Boccaccio non aiinnetiono ra- 
|>ionevol dubbiezza, abbiamo la testimonianza di Giaunnzzo Mnnelli, 
il quale nella Vita del Poeta, scritta più anni avanti che il Bembo 
anriaste a Ravenna, disse cosi : Sepultusest Ravennae in sacra Mi* 
norum Mde, egregio quodam atque eminenti tumido, lapide quadra- 
to et amussim constructo, compluribus insuper egregiis carminthus 
inciso insignitoque, E se a quota testimonianza aggiungasi l'altra dì 
Filippo Villani, che lasciò scritto, versus qui f aere Magistri Johan* 
fiis Del Virgilio, /utsi/ (Guido ) in frontispicio solemnis acculas ti^ 
signirit non potremo a meno di ri tenere per vero «u tal fuio* 


Digitized by Google 


IS4 

( 5 ) tr» le molle teitimoDÌenee ebe potrei eilare • far pr«»» , 
come, ricoslroito dal Bambù il tapnlcro, ooo pili vi ai Ivate I* iacri- 
xionedel Dal Vireilio, piacenii di cil iroe una aola. Il Saaaooe Lurao- 
Xo Schradaro Halberatadiao face oal-i567 uo aruJilo viaggia per 
ritalia, a Iraacriaae una gran parte dalle pubbliche Iscrizioni che a 
qual lampo naila nostra Panisola ai Irovavauo. Vaiilicinque anni ap- 
presso pubblicò quella sua raccolta io un volume in fol. cosi ioli- 
lolalo : Monununtorun Italiae, quae hoc nostro saeculo a Chritlia- 
nis posilo sunt, libri quaUtor editi a Laurentio Schradero Hatbersta- 
dien Saxone; Hehnaestadii, i SgZ. Fra queste lacrizimii non maoca- 
DO quelle, che allora (i5C7)si trovavano al sepolcro di Dame in 
Ravenna, e tono due soltanto ( car. 088 verso } , la prima composta 
di sei versi, ed è quella che comincia Ju/-a Monarchiae-, la seconda 
Composta di tre distici, ed i I* altra che principia Bxigiui tumuli, a 
che ricorda l'opera generoso dal Bamho. Se il Collettore non ripor- 
ta che due sole iscriziooi, è chiaro che la tersa non esisteva. 

( 4 ) L'Istoria del sepolcro di Dante bassi nelle Opere qui ap- 
presso notate, particolarmente nelle ultime tre: 

Hieronymus Rubrus ,de Historia Ravennae, in libro Kl, 

Jmbrosii Camaldul. Opera, et Historia literaria Flurentiita, cur. 
Lttur. Afehus-, Fior. 1789 , in Praefat. 

Ghise/li Ippolito, hissertatione sul sepolcro di Dante, letta nel- 
V Accademia di Ravenna il di ai Aprile 1768, e stampata nel Kol. 
XFll delta Continuaiione agli Opuscoli Culogeriani. 

Dantis Alighieri sepulcrum, a Card. Alojsio V utenlio Gontnga ■ 
Prov. /Emil Leg. ; a fundamenhs restitutum, cur, Camillo Mvri- 
gia Arehit-, aeneis tabulis erpressum-. Fiorentine \~,bì infoi, 

Beltrami Francesco, il Forestiere istruito dette cose notabilissime 
della Città di Ravenna, 1783. 

Dionisio Caa. Gian-Jacopo, Nuove indagini intorno al sepolcro di 
Dante I Serie d' AUieddoti, Num, Verona i 799 " 
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Corrispondenza Estera . 

Estratto di un Rapporto , sotto questo titolo , letto 
nell’ Adunanza generale , tenuta in S. Giovanni li 
otto del mese di Ottobre del 1839. 


« Mi è grato pprtanlo di significarvi, o Signoi-i , che 
fino dal Giugno 1837 recatosi fra noi una altrettanto 
gentile , che erudita persona, il Sig. Luigi Monvert , 
Membro residente della Società di Scienze Naturali re- 
centemente istituita a Neuchàtel, tanto si compiacque e 
della Società nostra, e degli oggetti di storia naturale 
conservati nel nostro Museo, che lasciandomi fino d’al- 
lora, per donni'si all’ Accademia, un ingegnoso prospet- 
to esprimente in stampa con figura sferica la tipologia, 
l’istoria, e la classificazione di tutto il regno anima- 
le, mi fece oltre ciò premura, perchè cori-esse pi-opo-- 
sizione di corrispondenza fra la Società Neuchàtellese e 
la nostra. 

n [ntcrpellalo difatti nell’ adunanza del Settembre 

f lassato, tenuta in Montevarchi, il voto del Corpo De- 
iberante, si fece esso un pregio di annuire a ^ cortesi 
ed utili proposizioni, e col mezzo del Sig. Giorgio Per-- 
rin, proprietario a Peti-ólo e nostro Socio, reduce dal- 
la Svizzera, mi pervenne, or non è molto, il primo vo- 
lume delle Memorie della Società di Scienze Naturali ' 
di Neuchàtel; primo esemplare, credo io ,fin qui venu- 
to in Toscana, inviato (e concambiato per l' invio delle 
Memorie Valdarnesi) dai Sigg. Prof. Luigi Agassiz, L. 
Gonion, figlio, e Monvert, fondatori della medesima, e 
già ascritti nel ruolo de’ nostri Corrispondenti; le tpia- 
li Memon’e presento , perchè siano conservate nel- 
r Archivio Accademico. 

« Ciò m’ invita, in questa generale adunanza, roti lu- 
singa che non vi sarà discaro , o Signori, a farvi noto , 
che quelle Memorie istesse s’ incontrano per molti rap- 
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porti, e nella forma dell’ islitur-ione , con lo scopo fiiirt 
dal 1804 espresso nelle Cosliluzioni nosli"e ; e che un 
tal fatto giunge opportuno, C(jme io diceva, a far tace- 
re i malevoli, ed a render più mite il rigido zelo degli 
oppositori alle nostre, come ad altre riunioni ed eser- 
citazioni accademiche . 

c< Peisnettete dunque, eh' io vi palesi in breve alcuni 
pensieri espressi nella Prefazione delle prelo<latc Me- 
morie , onde r utilità dello scopo più ad evidenza ri- 
sulti. 

Ci Qualun<[ue sia il mezzo ( vi si dice), Col quale l’ uo- 
mo è condotto a tentar di scorgere le cause finali del- 
r umanità, ed a sciindagliarc le profondità della crea— 
zioite , è foraa riconoscere che il genio privo di cultu- 
ra, abbandonato a sè stesso, e spinto solo dalle sue spon- 
tanee ispirazioni, non può tracciare che un abbòzzo as- 
sai im|>erretto delle condizioni delia vita intellettuale, 
e <leIlo sviluppo delle nostre facoltà . Il genio che sde- 
gna metodo, non può procedere che a slanci; e se le 
sue vedute sono S|vesso abbaglianti ed ardite, hanno 
raramente il privilegio di presentare quella concate- 
nazione logica, necessBi'ia troppo all' avanzamento del- 
la scienza . Le teorie di questa, tante volte rovesciate 
e ricosti'utte a caprit'cio, o per autorità dei dotti esistiti 
in epoche e animati da tendenze diilereiiti, seguitano an- 
co in oggi ad essere rimestate dalla loro base; malo spi- 
rilo d’ investigazione che caratterizza il nostro seco- 
lo, le riunioni scientifiche che si moltiplicano da per 
lutto, devono necessariamente dar luogo a nuova vita 

F er gli spiriti, e produrre dei resultati, che avranno 
impronta di un suggello affatto particolare, 
cc Le scienze adunque .speculative, per la loro morale 
tendenza, otterranno un impulso il più esteso e il più 
salutare ; l’ isolamento degli sludj e degli studiosi spa- 
rir.à ben presto , e ciascuno iniziato alla scienza avrà 
mezzo di depositare volonteroso il tributo delie sue 
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fiiticlio (lavami (|iie’ soiiimr, ai quali di buon grado sì 
umilia la nostra riconosc(‘nza . I sistemi non potendo 
che lentamente epilogare le scojìcrte , i lavori degli 
uomini, i numerosi punti di contatto che si stabili- 
scono fra tutti i rami delle umane cognizioni , for- 
meranno della scienza quasi un vasto vivajo , in cui 
verranno a gellarsi e mischiarsi acque diverse, e lon- 
tane e chiare sorgenti. 

c( Senza did>hio non è concesso che a ristretto numero 
di uomini avventurosi il tenere, come fra mano, tutte le 
fila dell’ immensa tela del sapere; ma cosa sarebbero 
mai i più grandi genj d’ ogni tempo , senza le intermi- 
nabili ètiche de* loro predecessori o contemporanei, 
senza le vigilie di (jue’ monografi infatigahili. che han- 
no dotato la scienza di risultati cosi preziosi? È dun- 
(]ue facil cosa concludere , che il concorso di tutti è 
condizione essenziale per l' intelligenza possibile di 
tutto, e che lo studio d(*lla natura , diretto con lar- 
ghe e sane vedute, è miniera inesausta , che bisogna 
scavare senza posa , per seminarne ovunque e senza 
eccezione i tesori. 

» Queste osservazioni avranno ancora più forza, se 
vuol farsi attenzione allo spirito di .tssociazione , che 

1 »er ogni parte si manifesta . Il presentimento del- 
’ insufficenza individuale ci avverte del bisogno di 
una vita intellettuale comune , e di luogo presso 
tutte le nazioni civilizzate a riunioni di società , che 
legate fra loro per una con'ispondenza attiva , e pel 
ricambio di pubblic.izioiii o letterarie o scientifiche , 
vivificano e incoraggiscono ogni studiosa disciplina. 
Ed ecco che Neuchàtcl, uniformandosi a questa 

( ;enerale tendenza, stante la sua posizione , e stante 
a direzione che ha saputo dare alia cultura delle 
scienze nel pubblico Liceo di quell’ attivo ed illumi- 
nato Cantone, ha formato una Società, che si costi- 
tuiva il sei Dicembre del 181'2. 
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« Il suo principale scopo si è stato cpielio di avere 
delle riunioni atte a dare maggior vita , con la di- 
scussione, al corso dc’proprj studj . Ciascun Membro 
va a depositarvi periodicamente il resultato delle re- 
spettive osservazioni , il ristretto delle sue letture , 
dfella Sun corrispondenza , come <lelle cose notate ne’ 
suoi viaggi ; e cosi in poche ore si procura la cognizio- 
ne de’ principali lavori scientifici, delle scopertele più 
importanti , e del dettaglia come dell’ insieme delle 
umane cognizioni. > 

« Da queir epoca la prelodata SocietA riunitasi re- 
golarmente , dopo avere inteso in una delle sue a- 
dunanze generali i rapporti de’ Membri che la com- 
ponevano, ha pensato che diventava di gioi-no in 
. giorno più importante lo stabilire «Ielle relazioni più 
che fosse possibile dirette c»n alti'© Società , i di 
cui lavori opinava pure doverle essere di poten-’ 
te soccorso. Sul finire della preaccennata prefazione 
essa poi si esprimeva: 

« Senza dare troppo anticipatamente un giudizio 
>< sul merito di alcune Memorie lette nel seno delle 
» sue adunanze, la SocietA pensa, che pubblicandole 
M potrebbe contribuire, non foss’ altro ciie in una de- 
j> noie proporzione, all’avanzamento del sapere. Essa 
» non chiede in ricambio di «jiiesto primo resultato 
» de’ suoi lavori, che una benevola accoglienza, c spe- 
» ra che le Società, alle quali si dà premura «l'in- 
M dirizzare il primo volume delle sue pubblicazioni , 
M vorranno tener conto- dei di lei sforzi , ed ajutarla> 
ij con le comunicazioni che potranno farlesi, per 
w rendere i suoi susseguenti lavori più degni di es- 
» serie costantemente diretti » . 

«Queste sono le oltremodo cortesi e modeste espres- 
sioni, che a noi pure indirizza un Corpo cosi rispetta- 
bile di Scienziati , nel «juale è bello il noverare , fra i 
' molti, il Professare Luigi Agassiz, che gode ornai fama 
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di pi'imaeia etimpea nella cognizione delle Scienze Na-« 
turali, ed in S|iecial mu<lo per i suoi inarrivabili lavo- 
ri suirittiologia. Esso, per l’organo del rammentato 
collega nostro Sig. Perrin, ha fatto sperare, che cpian- 
to prima elleltuerà il suo viaggio in Italia, ed una 
escursione nella nostra Provincia. Mostrando egli in tal 
guisa, che la scienza non sdegna di occuparsi di colle- 
zioni meno famigerate, peixhè non rare volte interes- 
santi, seri vera forse qualche erudita e desideratissima 
Memoria sopra il Valdarnese, come lo ha fatto visitan- 
do i grandiosi Musei di Parìgi e di Londra ». 

* I 

G. B. Damii 

I 

et E proseguendo a dar conto delle corrispondenze 
onorevoli passate fra l’Estero e l’Accademia nostra, 
giovi r esporre, come semhi'a doversi ad una certa no- 
torietii ottenuta dalla Valdarnese in Germania , una 
compitissima lettera scritta da Leopold-Stadt, nel 10 
Ottobre 1836, dal Sig. Dott. Gaetano Senoner miner»- 
logista, diretta al Presidente nostro, iv'lla quale questa 
Società, stante la variabilità delle sue sedute che si 
alternano sopra diversi punti della Provincia , venne 
dallo scrivente distinta col titolo di Società nomade i 
titolo e modo , che essendo riconosciuto poter offri- 
re non dubbia utilità per la diffusione d ogni disci- 
plina scientifica o letteraria , fu poi adottato dalla 
notissima Società Elvetica , ed in ultimo dai* Congressi 
Scientifici di tutta l’ Europa. 

« Altra lettera vie più onorevole si scriveva da Atene 
nel 19 (31) Ottobre 1840 al Segretario generale Sig. 
Francesco Martini dal Sig. G. B. Bhally , Presiden- 
te della Corte d’ Appello , e Rettore dell’ Università 
- Ottone - , la quale con espressioni di viva ricono- 
scenza fa menzione d’un invio di libri ed opere di- 
verse , riunite dal Sig. Martini medesimo, e spedite 
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a qiiellR n»scent(^ Biblioteca col mezzo del Sig. Car. 
Luigi Ciampolini di Firenze , Socio nostro corrispon- 
dente. 

c( Cd in ultimo mi faccio un pregio di t{ui ramme- 
morare , come nel Settembre del 1841 , provenienti 
dal Congresso degli Scienziati in Firenze , i Signori 
Cav. Prof. Blainville, Membro dell’ istituto tii Fran- 
cia, e Aniministratore del R.“ Museo delle Scienze Natu • 
rali a Parigi, e Cav. Prof Sismonda, Membro della R. .Ac- 
cademia delle Scienze a Torino, qua si recarono espres- 
samente per visitare la nostra collezione di Fossili ; e 
dopo essersi intrattenuti a rimarcare ciò die più par- 
ticolarmente fermava la loro dotta attenzione, il pre- 
lodatu Sig. Cav. Blainville non solo si compiacrpie di 
prendere diversi appunti, e disegnare alcuni denti 
ed ossa fossili ; ma osservandone altri più recente- 
mente scavati , ed ingombri tuttora di una crostai di 
terra fortemente adesa , dopo aver egli con la pun- 
ta di un ferro messo allo scoperto le cavità e si- 
nuosità dei condili di uno de’ più rim^u'ciievoli , mi 
fece notare un perforamento alto circa un pollice , 
largo sei in sette linee , situato lungo il lato sinistro 
dell’ estremità superiore di una tibia , che egli per- 
ciò dichiarava appartenere al genere dei Gatti. 

« Si accertava quindi il Sig. Prof. Sismonda dell'esi- 
stenza nel Valdarno superiore di alcune conchiglie 
marine, non disposte a strati, come quelle lacustri 
di cui vi è copia , ma trovate di quando in quando 
in siti diversi ; e fu dolentissimo perchè la ristrettez- 
za del tempo non mi permise nè di rammemorarmi, 
nè di por l'occhio sopra una delie prime, nel cui 
.seno si trova pure petrificata una piccola conchiglia 
lacustre, raccolta e lasciatami dall’egregio Sig. Ema- 
nuelle Repetti , di ritorno da una sua gita ai conli- 
ni superiori della Toscana. 
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« Per le quali cose mi vado |iersuadendo, che me- 
diante le cure indefesse del Sig. Pri-sidenle e Sef^re- 
lario nostro , nnderà sempre più allargandosi il cam- 
po delle intraprese corrispondenze, Umto scientifiche 
che letterarie » , 
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dui Discorso sulùi Filosofm Medica, relativamente 
al di lei stato attuale, ed al suo miglioramento 
possibile , letto dal Dottor Luigi Dami nrW 
Adunanza Accademica de’ 2 Settembre 1839. 

Premetteva 1’ Autore la massima, non potersi in 
qualun([uc siasi scienza , per un sol uomo , dar opera 
ai rami lutti che la coslitniscono; e diceva, non poter- 
si pure definire la scienza vera, una facoltà di saper 
mollo, ma quella di saper bene il poco, come parte 
del mollo ; ti-aendone conseguenza , che solo dagli stu- 
dj cumulati e ripetuti dai singoli possa darsi impul- 
,so a I pi ■ogresso scientifico . Soggiungeva, che se alcuno 
si attentasse di farsi enciclopedico di una scienza, so- 
miglierebbe al miope , che travede oggetti ideati 
olire il raggio visuale che natura concessegli . Deve- 
nendo al suo tema, pose alla medicina definizione ge- 
nerica , definizione speciale . 

Suddivise quest' ultima , e riflettendo che «come 
in ben ponderato ordinamento politico , prima cura 
del legislatore filantropo era il prevenire i delitti , 
seconda l’applicazione di un codice penale; doversi 
egualmente dai medici dare opera al modo di preve- 
nire le malattie , prima di dar norme pur troppo va- 
ghe e variabili di cura m; e si propose di delineare lo 
stato dell’ igiene pubblica , filosofia medica , applica- 
ta relativamente alla Toscana; di tener dietro alla ten- 
denza attuale de’medici studj, che avrehivero per sco- 
po r incremento e 1’ applicazione; e dimostrare il per- 
chè questi vengono meno all’ intento prefisso per l’or- 
dinamento delle cose pubbliche. 

Per la prima parte tracciò le circostanze topografi- 
che, le pacifiche abitudini , i miti costumi degli abi- 
tanti della Toscana; e di contro annunciò la mala 
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proprietà e In j>oca nettezza delle abitazioni , lu so- 
verchia popolazione in ristrette località, l’ uso mal re- 
presso di tenere ammonticate alle case barche di leta- 
me , o s|iarsi all’ intorno strati di vegetabili ad impu- 
tridire per aumentarlo, e tante altre minute circostan- 
ze che servono a paralizzare il benefico inllusso del- 
r iier sano che spira ne’ nostri colli. 

Enumerò le regole e gli ordinamenti sanitar), co’ 
quali si nensa <li ovviarvi, e pose in chiaro, oune 
e pel modo di elezione dei soggetti scelti a tale inca- 
rico, e |)er una certa inescusabile tepidezza in que- 
sti di adempire al jiroprio ufficio , e per l’ influenza 
indiretta, meramente passiva, di odiosità personali 
de’ medici locali , rendesi privo di effetto (se non inu- 
tile in massima j ogni i-egolamento sanitario. 

Per la seconda parte esaminava il modo con che, 
non ha molto . studiavasi la medicina ; e rifletteva , 
'come i giovani stancavano il naturale ardore ed ogni 
forza d’ingegno, nel tener dietro alle minuziose e 
scolastiche suddivisioni delle malattie, senza cui'arne 
le cause locali, atmosferiche e individuali, e come 
questa scienza, ridotta ad uso e salario domestico, 
sconobbe la potenza che doveva , in uno con la pub- 
blica economia e con la morale, portarla ad essere 
rigeneratrice di un nuovo ordine di società . 

Addimostrava, come le scienze criminali e la pub- 
blica ea)nomfa, abbisognando pel loro perfezionamen- 
to degli ajuti della medicina, diedero impulso ai pro- 
})rj cultori , che ne studiarono la parte filosofica; come 
su tjuesta nuova via si gettassero essi e si gettino con ala- 
crità ; come glorioso siane lo stadio , per lo scopo emi- 
nentemente sociale , giacché tendente a migliorare lo 
stato delle masse ordinate a società , siccome in avan- 
ti era a tutela della miglior vita dell’ individuo e del- 
la sidute. 

Discorreva più minutamente dei rapporti che la 
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me>liciim hi con tuUc la sciente morali, e confes- 
sava come la pirte di lei filosofica, essendo sui pri- 
mordj , mal può bastare all’inchiesta, facendo volo 
onde i giovani medici si facessero nuovi ricogliiori 
in campi appena sliorati, invece di essere, come 
pel passato , minuziosi spigolatoci in campi da tanti 
anni mietuti. 

Terminava il suo ragionare, enumerando le cause 
generali e speciali che avversano il progredimento del- 
la filosofia me lica . Quanto alle prime , teneva con- 
fronto fra la certezza possibile de’ principj delle scienze 
fisiche, e di quelle dell’ intelletto ; diceva pii oscil- 
lanti fra i dubbj quest’ ultime , giacché le fasi della 
materia son tangibili per gli elFetti , quelle dell’ani- 
ma definibili pei resultati . Ne traeva per deduzio- 
ne , come una scienza che deve abbracciarle ambe- 
due , debba trovai-si fuori di via per quel disequili- 
brio di progresso ; come dovrebbe esserne la guida 
una filosofia esperimentale ; ed invece mostrava 1’ at- 
tuale filosofia, libera appena dai ceppi scolastici, stan- 
carsi per troppo rapido volo alle nebb.e del tra- 
scendentalismo ; come nel di lei studio o si cade 
nell’ eccesso , o si muove dai giovani con oscitanza 
fra il passato ed il presente ; come toltisi dalle scuo- 
le in tale dubbiezza , tengono essi dietro più alla 
moda che al buon senso, lasciandosi abbacinare dalla 
meteora del giorno , e pospongono alla vera Qlosoha 
i sogni e le visioni della scuola alemanna . 

Venendo poi alle c<uise speciali , ammetteva come 
primiera il modo, con cui si riduce ad esercizio la 
scienza medica nella nostra Toscana. Vastità di territorio 
per condotte montuose; causa di perditempo per acces- 
si, di stanchezza di corpo e quindi di mente pel 
medico ; inquietudini, per smodata esigenza de’Cornu- 
iiisii ; chiacchiere di donnicciuole; narrative protratte 
di ncrvisli, che pur coiiven’ va ascoltare ; opinioni del 
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volgo proclive a pos|X)rre il medico al villano, che si e- 
rige in erborista, o alla vecchia che , vantandosi n-.ita 
$elliuiu parto , crede e fa credere , avere con ciò Ri- 
tenuto un meilico intlusso: souo queste noje tali, che 
promuovono l’ abbattimento di chi pur sa quanta pe- 
na gli costi l’avei'e appreso, e come sia forzato a rac-v 
cogliersi per non trascendere allo sdegno, o a darsi 
ili braccio ad una dispettosa indilferenza. Nè fifonde 
coraggio Ij prospettiva , che si para davanti il medicq 
condotto , le di cui sorti sono in mano di una opn 
pione inesperta, prevenuta , e capricciosa talvolta ; la 
di cui vecchiaja e priva di appoggi, subito che man>* 
ca d’ azione nell’ arte . 

Nè per questi ostacoli o naturali , o scientiGci , o 
amministrativi , che si oppongono al progredire del-r 
la llluso'ia medica , sj voleva frattanto che fosse 
distolto l'animo de’ giovani dal pensiero, che non 
può giungersi al vero, che a stento; che 1’ utilità rea- 
le non si compra che co’sacrificj ; che è sperabile lo 
approssimarsi ael tempo , in cui r istruzione che si dif- 
fonde a sradicare gli antichi pregiudizj , l’ amor patrio 
di chi ha impreso a sxiluppare le diramazioni della 
medicina forense , tutto si unisca a miglioramento 
della salute pubblica , e dello stato di chi ne ha sulle 
.braccia l’ ipcarico. 



10 


Digitized by Google 



14 € 

Istruzione Pubblica 

Poiché nella Parte seconda del Volume l.®di que- 
ste Memorie si dava cura l’Accademia Valdarnese di 
parlare , fra gli altri provvedimenti istituiti in Monte- 
varchi per la classe indigente , di una Scuola Norma- 
le |>er le fanciulle povere di ({nella popolosa Comu- 
nità; trova essa conseguente ed iitil cosa il tener die- 
tro al progresso della scuola medesima; e per ciò me- 
glio non potrebbe fare, che qui riprodurre per l’ in- 
tiero quello che esponeva il Presidente della citata 
scuola, rivolgendosi con sensati ed amorevoli det- 
ti a centottantacinque fanciulle; chè tante sono quel- 
le che fre({uent.mo adesso le ti'« classi d’ istruzione in 
lavori femminili, oltre il leggere, scrivere, ed abba'^ 
co, adottali nelle scuole medesime . 

Aggiungiamo solo alcune più particolari notizie e 
rilievi , che inopportuni per la pi’eindic^ata allocuzio- 
ne , stanno per altro ({tii a proposito per indicare 
quanto in pochi anni siasi a(x;resciuto il numero 
'delle ricorrenti, e dei mezzi co’((uali l’istruzione si 
apprende, e si aumenta il migliorato prodotto dei 
lavori. 

Con lexievole scopo fu dal Magistrato Comunitali- 
vo , lino dalla prima istituzione , adottalo il sistema 
d’ inviare due de’ suoi Deputati all’ annua visita delle 
scuole anzidelte. Ciò dà luogo ad un rapporto ben 
dettagliato , ed olfre una continuata ed esatta storia 
dell’ andamento dell’ istituzione. Percorrendo dunque 
la serie di tali rapporti, depositati nell’ Ai'chivio del- 
la Comunità , si osserva : 

Che triplicato dal suo principio è il numero delle 
scuoiare che vi accorrono; 

Cile i telari per la scuola del tessere son giunti 
adesso lino al numero di venti , e fra (questi, oltre i 
due più rimarchevoli per le tele damascate, di cui 
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parla rallocuziona preaccenn.ita, ed altro per i tap- 
peti e strati di lana a fiorami grandi e piccoli, uno 
adesso se ne allestisce per tessere coperte da letto 
con nuovi eleganti disegni , formate di un solo te- 
lo, la di cui larghezza potrà giungere fino a sei 
braccia toscane; 

Che il numero dei tessuti dell’anno 1841 è giun- 
to a 120 tele diverse, 80 delle quali a opera, 40 lisce; 
e che aumentato pure in proporzione si è il lavoro 
dei cucito e della maglia. 

Notabde poi riscontrasi l' avvertenza, che nel con- 
tinuo accorrere e conversare di tante piccole e più 
adulte fanciulle della classe meno agiata, non apparisca 
in veruno dei detti Rapporti essersi sviluppata malattia 
alcuna contagiosa, e mai non essere accaduto rimar- 
chevole inconveniente nelle scuole anzidetto ; del ché 
si potrebbe , senza timore d’ingannarcì , far plauso al- 
lo zelo amorevole ed alla sorveglianza sulla nettezza 
personale , usata costantemente da quelle buone e di- 
ligenti maestre. 


D. G. B. D. 
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Per la pubblica 

DISHRIBUZIO.VE dei PBEMJ 

Folta alle Manne clelle Scuole Normali 
di Montevarchi 

• • I 

nd dii Gennaro del 1842 
ALLOCUZIONE 

M ^^ÉlANCl 8CO «AnTl?(I 80PRI7ITÉNDENTE 


Cjonsolante incanco è quello che itn^i^n^o , ed a 
me convenevole , il parlare brevemente nella occasio- 
ne di una pubblica dispensa di premj intorno a que- 
ste Séucde ^oPmali di carità , dacché consentitane la 
istituzione , n’ ebbi da più anni il governo. E toccan- 
do un téma , quanto spesso ben rivestilo di parole , 
altrettanto nudo di fatti ; mi gode l’ animo , o Signori, 
del potermi oggi togliere all’ uso comune , col darri 
appunto fatti per parole, c coll’ annunziarvi per prima 
cosa , come queste scuole medesime furono avute in 
conto nell’ultima sposizione delle manifatture toscane, 
allorquando , or sono tre lune , intesi alla gloria del 
rivaleggiare in sapienza , stavano raccolti in Firenze i 
campioni dell’ italico senno. La medaglia d’ incoraggia- 
mento che fu allora ad esse conferita , in specie per 
quelle tele dammascate da tavola al modo di Sassonia , 
e la onorata menzione fattane nel succesàvo Bappor- 
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to «lai (loftÀRt^iitnre Jéllii CòtniWissiotìe {*)cuì spettava 
il decidere snl merito delle maniiatture tiìscaiie ; pro- 
vano ad evidenea in quanta miglior condizione siano 
venute queste istessc scuole normali, le sole fra le al- 
tre simili dèlio Stato, che ( Se io ben so ) concorsero coi 
loro lavori ad accrescere lo splendore e la solennità di 
quei giorni . ' 

Nè u scemare il pregio della onorevole considera- 
eìone , la <{U!ile è sigmììònta dalla medaglia di bron- 
ro, mi si opiionga la medaglia di pià prezioso metal- 
lo ottehuln «i preniio da alttxi manifattore di consìmili 
telerie ; che quegli , a tlifreTenza delle SCivole , con la 
libera scelta dei lini |votè mej^o preparare a belirt 
comparsa i suoi tesSirtl , tiè andò soggetto alle 'cii'Co- 
stanze , cui sono stretti talora gl’ istituti d’ isf ruzio-i 
he ; le quali però non iiotendo ih quella occasione 
essere adeguate dai Grnuici , se furono essi condotti 
a séntehza per noi men favorevole, ordinarofto tttl-* 
tavia le decisioni loro secondo giusliaM. ' 

Sia flunqne lode 'Somma e durevole al saggio Prim* 
Cipe, pee cui l'industria toscana dà prove di aViIore 
novello , e le di cui opere , non scompagnate dal- 
l’amore dei sudditi, saranno argomento di bella fa- 
ma . Nè a voi , Signori , nè a me cadrà giammai 
dalla memoria qtttn giorno , riel ffUale degnatosi di 
visitare (preste nostre scuole, diè manifesti segni dì 
approvazione , e tali da far ben comprendere ai cir- 
costanti , come ad Universale beneficio TeduCazione 
religiosa c morale ( base di prosperità pubblica ) e 
r istruzione scientifica e tecnica richiamate ,' per così 
dire',' 'a ‘ huova vita dalle odierne pie istiinziorti , 

(*) Il P»t!ré Guschio Giorgi PrAfetsore fc Flren*« rfJ Fi<fe« « 
f)' Idmulicn n«l Gmn«ftio d«gli- Scolopj ; ove p6r* il Celofire In« 
gbtrofni ^ il il GoUtfchi ed ellri ^grc^j Podri i^gnorm 

on* epoca liirninoaisaima alP ìatrusidne della pib elcita gìovenlb dì 
Tofcané. 
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Rvivbbero sempre trovato sotto i Regali Auspicj as- 
sistenza e tutela . 

Quindi è che noi, pensosi tanto più dell’ istituto 
nostro, Concittadini diletti, dobbiamo tutti preci- 
puamente allegrarci di ogni suo miglioramento, come 
di cosa a noi medesimi profittevole e di onore a que- 
sto luogo natio; il quale tolga il cielo che io debba 
giammai veder confuso coi molti paesi, che nell’avan- 
zamento sociale si stanno fermi ed inerti , e riman- 
gono senza fam» di nuove e belle intraprese. In un 
secolo nel quale , alla raddoppiata .popolazione il 
moderno incivilimento diffuso, fe’ riputare ed ambi- 
re come necessari quei comodi della vita in pria 
non curati o non conosciuti , naturai cosa ella è 
che tutti con ogni lor possa si studino di ritrarsi 
dall’ antica parsimonia e semplicità. Per altro il gior- 
naliero accrescimento di un lusso folle e divoratore, 
conducendo alla dispersione degli averi in, tante fri- 
vole merci , ed in suppellettili di nuda apparenzit , 
frutti di servile passivo commercio con lo straniero; 
egli è ornai necessario, per chi guardi nei mali siffatta 
schiavitù , lo scuotere un giogo , die opprime solo 
quei che lo vt^liono , lo stabilire un equilibrio di 
perfezione in qualunque siasi lavoro,, e, lo aprire 
nuove sorgenti di più largo e generale guadagno a 

3 uella Stessa popolazione, che ora misera e abban- 
onata all’ inerzia mal sopportiamo crescente, senza 
avvederci che s’ impreca ad un bene , per non avere 
attitudine a cavarne profitto . 

, Ma per dar moto all’ industria , ognun sa richie- 
dersi quello, non mai fin qui praticato in , questo 
nostro paese, e che gli economisti chiamano spirito 
(il associazione. Infatti piccole forze isolate non va- 
gliono , unite possono assai . Che se questo beneau- 
giiratn elemento avesse preso vita fra noi , forse di 
già vedremmo nuovi telai esercitali nel ricco ma- 
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g'Stero della seta, e chi sm pha ancora non si be- 
nedicesse alla conduttrice di nuove manifatture, che 
la naturale posizione del luogo da lungo tempo ne 
invita ad intraprendere ? Posciaché siccome ogni uo- 
mo è acconcio piuttosto ad una che ad alU'a cosa , 
co^ ogni industria ha il suo clima ed il suolo più 
accettevole e prediletto . Ma se a lode d' industria 
non manca chi scrive , vano è il fermarsi sull’ ar- 
gomento ; e affinchè più corra il tempo propizio a 
siffatte intraprese , per le quali soltanto la |K>vertà 
vorrè partirsi da noi , ninna cosa sarà meglio vale*- 
vele e pungente del ricordarsi , come noi stessi, che 
fummo un giorno tanto innanzi nella potenza , or 
siamo venuti singolari nello scadimento . 

‘ Io non vorrò dunque farmi in quest’ oggi bandi- 
tore animoso di successive incerte venture, ma me- 
more della tenuità del mio argomento dopo gli 
esposti fatti di queste scuole, mi staiò contento ad 
aggiungere di volo, che a loro incremento nuove 
mHCchine saranno ancora in quest’anno apprestate 
pei tessuti a un solo telo d' inconsueta larghezza ; 
che l’arte vi sarà operala con nuovi e più vaghi 
disegni ; e che a rendere dei lavori più moiliro il 
prezzo , ogni più fina indagine si promette . Quindi 
a voi, o fanciulle, con brevi ammonimenti e con- 
forti mi volgerò , poiché foste qui convocate a rice- 
yere quel premio , che in ciascun anno vi è confe- 
rito, per animarvi soprattutto alla perseveranza nel- 
la virtù, con l’amore della quale è legato l'amore 
di noi stessi ; nè a questo vero si addice ajuto di 
prove , di autorità , di esempj , di stile . 

' E siccome ho fiducia , che invece di venirvi in 
fastidio, vi sia dolce la mia parola, e possa pur'an- 
che fruttarmi 1’ affetto vostro ; tanto più , non già 
in tuono di direttore, ma con tenerezza di fratello 
vi esorterò a giovarvi , ora che ne avete il modo , 
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dell' insegnHineiito ad essera braoKise di prender*; 
dalle buone mueslre i cosluini e le ndrme del vi->- 
vere , ad unif »rmarvl di buon animo alle regole del- 
r istillilo, a condurre con diligenaa ed impegno i 
lavori che vi sono aOiduti ; talcliè cresca pur anche 
nei vostri Superiori la volontà di essere ognora più 
adoperanti nel biro uiUcio , <d quale intendono coq 
la mira del vostro e ilei pubblico bene. Vedetela» 4 
conoscetelo ornai du voi medesime ; e memoi't cbq la 
incauta gioventù chiede spesso in conio di favore il 
suo male , per giuste contrarielà , o per cosa chc nel 
corso della istruzione giungere vi possa men grata « 
non fia che vi diate a supporre , die essi non abbiane 
abbastanza a cuore i vostri vantagm , quando anzi a 
nuli’ altro mirano che a questi , ed mia conservazione 
di-ir ordine, neoessarissiino in (ulti i luoghi dell’edu-' 
care . Che se niuna vorrebbe alcerto ooofesBarsi a 
rule petulante e riottosa , come mai vorrà coi mtU 
darsi a divedere per tale ? L' umiltà e ,la docilità sono 
virtù belle e soavi , e fra le più commendevoli d> cui 
possa andare ornata la sioventù: quindi è ohe mi al.- 
ìegra, o fanciulle, un dolce pensiero , quello d> cre-r 
(Icrvi tutte ornai disposte a fuggire l' ombra perlìnp 
della iiistiboixliniuione , per Li quale a qualunque sia» 
si società non mancherà rovina . E la fuga , ma só» 
bita , vuoisi raccomandare da questo , come da ogni 
altro dei viz) ; mentre egli è f.ilso concetto , che la gio- 
vane più della matura età possa a sua voglia svilup- 
parsene, forse perchè in essi meno indurita ; obè ratti 
e tenaci in ogni tempo si appreuduno all’animo; e 
più assai che. nou si pensa , in tutti rara è l’ emenda. • 
Ora se questo Istituto di carità , che direi quasi vo- 
stra custcKlia , è a voi cagione di tante belle ed oneste 
cose ; un' altra suUime vir(ù, la gratitudine ( virtù 
che natura « forse a meglio invogliarne 1’ uomo, volle 
che splenderne anoora nei bruti la gratitudine inuL* 
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tre ri muova all’ esercizio di costumi e portamenti 
lodevoli ; ]X)sciachè meno che con questi, non vi è da- 
to con altri fatti il dimostrarla . Oh quali e quante 
virtù abbraccia , mìe care , la gratitudine! e come ar- 
duo è il ridire <{uei molti e cari alletti pinvati dalle 
anime gentili , che sensibili al benelicìo fanno di ben 
corrispondervi! Davvero die alfermare non saprei, se 
in siiiiil caso provi consi.lazìone maggiore il benefatto- 
re , o chi fu segno al beneficio . So però bene , che 
mentre l’ ingrato è un mostro nella società , l’ uomo 
all’ incontro che chiude in cuore i germi della grati- 
tudine , quantunque agitato <la passioni viziose, può 
anche non di rado mostrarsi studioso dei bvioni , e 
divenirne un giorno il compagno. È inoltre fra le pri- 
me cagioni di un retto e felice vivere l’andar pago 
della propria condizione . e sia pur questa manchevole 
di ricchezze , ligie sovente alla stoltezza , e più spesso 
al delitto. Voi dunque contente della vostra, crescete, 
o mie fanciulle, a bontà, prima e stabile dovizia per 
tutti ; e fino dal primo sorridere degli anni vostri gli 
insani pensieri, le inique insidie della corruttela non por- 
tino offesa al vostro candore, bensì vi siano scorta le mas- 


sime religiose e civili. Religione e patriottismo sono gli 
stromenti più validi per mantenere i popoli in dignità 
ed in fortuna . O fanciulle , per la pietà di voi stesse 
e di altrui , crescete , ve lo ripeto , a bontà . Se gli 
odierni costumi pur troppo abbi.sognuno dì riforma, e 
chi mai, se non la giovinezza, s.irà seme di belle spe- 
ranze per un nien viziato avvenire ? Di preferenza ai 
di’ età, le 


rigori della legge, ed ai gelidi consigli dell’ età , le vo- 
ci iasinuanti delle giovani madri quanto più vairan- 
no a riparare il guasto delle famiglie, a frenarne i di- 
sordini , a fare qiiai furono invano (in qui desiderati 
i cittadini alla patria ! Un ultimo consiglio, e farò (ine. 
Se al Cadere di ogni dì , il chiamare a raccoltale pro- 
prie azioni e- fitio i pjusamenti , ajuti ( com’ era opi- 

11 
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iiione «li antichi s;iggi ) all'onesto vivere, e all’ intimo 
congsciinento di sè; voi pure, fanciulle, tornate a sera 
alle case paterne, prendete in uso di ricondurvi alla 
memoria le spirazioni vosti-e, e di farne salutare con- 
fronto coi doveri , che ad ogni ora vi sono in queste 
scuole medesime raccomandati . 

Faccia poi Dio, che col buono esempio, vivo ammae- 
stramento di tutti , fra la pace del domestica foc«)Ia- 
re ve li ripetano i vostri stessi genitori , dai quali sj>e- 
(àalmente , e più che da queste scuole, è per dipende- 
re rpiella riuscita qualunque, che sarete un «lì per fare 
nel mondo. Da «filale se al «l«*siderio rispomla ed alle 
Sfieranze , chi sarà di voi, mie fanciulle, che debba la- 
mentarsi fra i miseri? 


FINE 
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RAGGUÀGLIO 


dato dal Scstmtarìo Fkancbsco Martim , nell' Adu- 
natila de 16 Ottobre 1840 , sulla scavazione dei 
fossili , e su I tentativi dell' Accademia per il 
progresso agrario ed industriale della Provincia 
f^aldarnese^ negli anni 1839 e 4840. 

f ra i primi ed utili proponimenti della nostra Acca- 
demia , uno certamente si è quello di promuovere la 
scavazione dei fossili , che a gran dovizia si trovano 
nel territorio del Valdarno superiore , siccome quelli 
che vagliono a dare maggiore chiarezza per la illustra- 
zione dell' antica e mal nota istoria naturale del Glo- 
bo. Dal ritrovamento dei fossili, sia che apparte- 
nessero al regno vegeLibile o all’ animale , nacquero 
infatti le ingegnose ipotesi dei fìlosofi e degli antichi 
naturalisti , i eguali per lo più dei relativi fenomeni 
accjigionarono il mare, talché poi l’istesso Ovidio 
cantava : 

Fidi ego quoti futral quondam solidissima lellus^ 

Esse fretum'i vidi faetas ex equore lerras. 

Et procul a pelago conohae jacuere marinae eie. (’) 

Ora furono appunto le opinioni e le ipotesi , che 
concorsero a mantener vivo negli scienziati dell’ età 
successive il desiderio di spargere sull’ argomento quel- 
la luce che poteasi maggiore ; e 1’ Accademia nostra, 
memore ancora delle cure e degl’incoraggimenti,che 
un giorno d.ivale il celebre Cuvier , non potea rima- 
nersi incurante ed inoperosa sopra un articolo cotan- 
to in grazia ai naturalisti e ai geologi » Sarà dunque 
in quest' oggi materia al breve mio dire la enumera- 


(*) Metam. Lib. xv. 
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■ione elei fossili scavati negli anni 1839 e 1840 nel no< 
Stri dintqrni con abbondante e notevole risultato; 
non meno che la indicazione sommaria dello stato in- 
dustriale c(l agrario della Provincia — < 

Mè poi per amnt'C di sincerità tacerò , ch^ la nume^ 
rosa collezione di quelle ossa fossili , la quale già da 
molti anni racchiude classata il nostro Museo, Ai queU 
la che mi servi di scorta ad istituire il confronto , me« 
diante il quale in alcun modo esibirvi potessi l’ elenco 
delle nuove _ Meglio invero mi avrebbe in ciò soccor- 
so lume di scienza , che non possiedo ; ma al farne in 
me compatite la mancanza , vaglili > per quanto può, 
1’ accuratezza mia nell' indicare almeno i luoghi , dai 
i|ua]i tali fossili furono disolterpqti , e qual sia la qua- 
lità del terreno, sotto i varU strati del quale forse per 
altrcttanli secoli rimasero occulti ; gravandomi il non 
jwlero qual testimone d» veduta , unitamente de- 
scrivere come posassero— È mente infatti d’illu- 
stri naUiralisli , essere la loro giacitura quella , che 
al paro di ogni altra cosa cooperi ad istruire l’at- 
tento osservatore ; e vuoisi perciò che questi mede- 
simi fossili , remossi dalla sede che il caso già loro 
assegnava , e trasportati nei musei , benché venuti, ^^r 
c<)si dire , sotto gli auspicii della scienza , sieno pero di 
assai minore istruzione (*; . 

Nè Inscerò qui poscia d' aggiungere , che assai 
ragguai^devole riscontrasi il grado di petriflcazione dei 
nuovi fossili, di elle tengo discorso , e che fra questi 
avveno taluni talmente petrificiiti , da potere , segati 
dio fossero e portati a pulimeuto, presentare una 
suiieriìcie s\ lucida da gareggiare in bellezza col 
calcedonio — Eccovi pertanto nella tavola che v| 
presento il risultato della biennale scavazione . 


R 


Memoria «ulte ona alehnliDe ec. dell'A)). 4. Vortif. Yi^oz* 
Vedi la tavola 4 14 (ioc al Volume. 
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Ora quésto , e lìon altro ragguaglio comportando la 
Inerudita mia condÌ7.ione in t^ materia « non potrei 
lare oggi che aggiungere parole d’ incoraggi mento e di 
esortazione a proseguire le dotte investigazioni , di che 
r Accademia nostra si prese carico « se però di tali pa- 
role abbisognaste ^ o Colleghi > Nla queste « non che 
vane sieno per Voi« neppure Oggimai sono da indiriz- 
zarsi al colono , che dissodando la terra f ÌA quale rao-> 
chiude gl’ immensi scheletri , ove in essi si avvenga f 
Sosta maravigliato , nè più lo prende dispetto^ 

S* rtoMtiVi del rigor di sas$o 

resistono ai rusticali arnesi , e gli addoppiano la fati-> 
ca m Ai rovinosi colpi di mano inesperta , nei più dèi 
nostri agricoltori è succeduta tale una ingegnosa nccn-> 
ratezza , da estrarre interi al maggior segno possibile 
i pezzi fossili , che l’Accademia poi volontieri accetta^ 
e rimunera con premio corrispondente _ Quindi è che 
il loro acquisto, più che alle scavazioni a bella posta 
tentate « è dovuto all’ amore péri’ agricoltura , che nel- 
la nostra provincia consiglia il divélgimeUto dei terre- 
ni, divenuto però forse in molti luoghi eccessivo -4 

Dei miglioramenti in tale scienza féa noi ( poiché in- 
vero un qualche miglioramento riscontrasi ) è pure 
mio debito darvi contezza « stanteciic 1’ Agricoltura 
tiene onorevolissimo posto fra le scienze « che siono 
scopo alle estorci tazioni acCitdcmiclic ; ma l’ impostami 
brevità mi vieta il discorrere partitameiite le memorie 
agrarie lette nei due anni dai Socii, e nulla più mi 
consente, che lo esporre quei buoni elfetti , che i con- 
sigli di una prudente e ben ragionata teorica pro- 
dussero sopra una pratica difettosa m Giù incomincia 
a diminuire d’ alquanto la mania della sementa dei ce- 
reali , ovunque fin qui praticata senza consiglio , e Seri- 
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za badare alla conveniente qualità del terreno ; taldiè 
quel suolo che dopo le prime raccolte insteriliva , è 
oggimai con accorgimento migliore da alcuni coloni de- 
stinato alla pastura dei bestiami. Varii Accademici fatto 
eco alle saggie esortazioni del Lambruschini , indussero 
un miglioramento notevole sull' allevamento dei filu- 
gelli ; migliorata d’ assai presso varii agricoltori è la 
manifattura del vino ; migliorata non poco quella 
dell' olio ; e finalmente il nuovo e vero modo del col- 
tivare in collina ( tanto a ragione raccomandato <lal 
benemerito Marchese Ridolfi ; se non in generale , à 
già da molti all’ antico e fallace sostituito 

Nè poi r Accademia, anciie in questi ultimi tempi, 
dimenticava come altra volta ebbe parte nel perfezio- 
namento dei prodotti delle arti e delle manifatture, 
avendo pur di recente onorati con decorosa patente 
d’ incoraggimento alcuni dei migliori artigiani ; non 
dimenticava come già si adopero per la desiderata a- 
pertura di nuove e più facili comunicazioni ; come 
influì nella maggiore prosperità dell' industria e del 
commercio ; Uniche oserei dire , che fu per suo mezzo 
se la voce della patria, chiedente siffatti miglioramenti, 
fra i forti ostacoli della indifferenza e dell’ ol>L'o , sì 
fece sentire agli abitanti di queste contrade 

Di simili cure pertanto e di cotali progressi io sono 
certo che sarete per rallevarvi, o Signori, e che ne an- 
derà lieto con voi quel felicissimo ingegno di Emanuel- 
le Repetti , il quale fino dal 1830, nell' Antologia ( gior- 
nale , la di cui fama sarà ognora mantenuta dal pub- 
blico desiderio ) aniniava l’ Accademia a fare scelta 
degli scritti migliori de’ suoi Socii , ed in particolare a 
tener conto della parte scientifica e filosofica , senza di 
che avrebbe fallito nel primo suo scopo , in quello cioè 
di una solida e vera istruzione (*;. 

(*} AalalegU , Eucieolo dal Maggio ISSO. ptg. 75. 
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Egli è per qdesta infatti , che a belle opere ogni cit- 
tadino si sveglia; posckichè le scienze alimentano del pa- 
ri le speculazioni del dotto , ed i lavori meccanici uel- 
r artigiano — < Bello era dunque ed oltre modo salutare 
il consiglio ; ma quello che in grande e popolosa città di ; 
facile esecuzione riscontrasi , sovente diviene , se non 
impossibile , diflicil cosa pei piccoli luoghi della pro- 
vincia , ove per lo più mal dirette le occupazioni del po- ' 

r io, si addensano, invece di sciogliersi, le tenebre del- ' 
ignoranza; alligna la Superstizione, e trion&no la 
false consuetudini ; dimodoché s\ rari si manifestano i ’ 
mezzi a stabilirvi la cultura , e tanti sono gli ostacoli che ' 
ad ora ad ora s’ incontrano , da spegnere (in la speran- 
za . Avvegnaché i piti ( uomini di lentezza e d'inerzia )' 
quasi di ogni buona cosa dimentichi , non si contentino 
soltanto di rimanersi indiiferenti , o lontani della istru- 
zione ; ma talora , a viepiù pervertire le menti dellat 
moltitudine) ne motteggino ed avviliscano gli zelanti’ 
fautori . - - ' 

Pure per chi vuole veracemente, sta il meglio nel co-' 
gliere il punto al conseguimento del (ine . E di questo' 
vero diè al certo bello e non comune esempio il Re- 
stauratore di questa Accademia , quel benemerito no- 
stro Professore Sacchetti . che la morte non ha guari 
rapiva ad ogni cura di pubblico bene — • A porre Egli' 
dunque i lavori Accademici in conoscimento , ed in pre- 

S io di ipielli che giovarsene potessero, ne intrapren- 
eva fino dal 1835 la pubblicazioi» , ordinando quella 
raccolta, che va sotto il tiudo di Memorie f^aldarmrsi, 
e lasciando ai Golleghi premuroso ricordo di proseguir- 
la — Dovea , secondo Lui , essere tal provvedimento 
stromento potente di-dviità nella nostra Provincia ; nè 
da siifalta considerazione mostravasi alieno il Socio Dott. 
Ckirinaldi , che compilata una scelta di vani scrìtti Ac- 
cademici , che di scienze naturali trattassero., con la lo- 
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ro pubbUcaxSone ima^'inò di far plauso ad uno dei fdti 
migliori della età nostra , condotto a compimento nel> 
la prima pisana riunione degli Scienziati Italiani; avve- 
niinento felice ^ il desiderio del quale ebbero tanti ma- 
gnanimi a portare al sepolcro — • 

E fu fra questi quel prode, quanto infelice Collega 
nostro , il Professore Pietro Pelrini , il quale lamenta- 
Ta a ragione « perchè in molte parti d’ Italia mancas- 
n sero i mezzi di essere pienamente informati dello sta- 
rt to coiTente delle scienze, non solo presso le altre 
n nazioni , ma anche fra noi . Del cpial difetto ( pro- 
«t seguiva ) le opere che giornalmente vengono in luce 
rt risentono , per dir vero , più che mediocremente , e 
•t più delle altre quelle che alla dementare istrudone 
et della gioventù sono destinate» (*;. Dopo un à vero 
e generoso lamento , non Ha vano lo aggiungere come 
poi spesso addivenga , che gli stranieri impudentemen- 
te sentenzino esser qua difetto d’ insegno e vitnpere- 
Tole indolenza , ove non manca nè l’ ingegno nè l’ at- 
tività, la quale peraltro particolare e isolata, va con- 
seguentemente priva di necessaria prontezza e di forza. 

Ai mali adnnqne di una nazione , d nelle scienze e 
nelle lettere ^ che nelle faccende politiche , possente 
rimedio è l’unione ; nè altrimenti considerò quell’Egre- 
gio , che infiorandola apriva il cuore alla speranza, 
prima ed nuwaa Dea in qualunque evento ai mortali . 
Che se 1’ occasimie portandomi a ripensare la perdita 
dell’ Amico , sentiva preso l’ animo na mestizia e scon- 
£ 01*10 , mi è grato almeno il ricordare , come il presente 
venturoso avvenimento fu pure in certo modo un 
suo voto M 

Ah sì , la trionfale Istituzione , princimimente do- 
vuta all’ Augusto , sollecito Padre dei Toscani , aDa 

(*) Aaulogte I tueicolo del Mino tSM. p«g. 417. 
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quale non fU che il tempo scemi vanto ed utilità , darà 
copia di fnitti tali , che fin qui non si conobbero 
mai M Novello argomento di generale , improvvisa con- 
solazione , lo Sarà pure di maggiori, future speranze 
Al perfezionamento scientifico terrà dietro, quasi pe^ 
naturai conseguenza , il perfezionamento morale ; e se 
il voto delle mentì elevate fu compito a guadagno dei 
buoni studii , lo sarà pure quel voto , che a sostegno 
della universale felicità formano i cuori ben fatti — • 
Esclamano essi da lungo tempo , che scienze , arti, com- 
mercio , e quanto altro costituisce il bene sociale , non 
giova (pianto dovrebbe , senza la riforma della morale. 
La qual sentenza , se giovi lo avvalorare ancora con la 
parola di un saggio , fra quelli non lontani dai tempi 
nostri nominero il Genovesi , che Gioja e Bec(»ria 
riposero fra i sommi blosofì ed economisti italiani , 
e V universale della nazione lo salutò specchio di 
virtù, e lucidissimo espositore del vero fine delle 
lettere e delle scienze m 

Lettera del Canonico Alberto Luigi Alberti sopra 
alcuni fossili da lui donati all' Accademia Val- 
darnese» — » - 

Illustri Colleglli 

In contrassegno di quella sincera gratitudine (die 
nutrir debbo inverso ^’oi , dappoiché mi onoraste 
grandemente nell’ ascrivermi nella vostra Società, 
io vi presento alcuni pezzi fossili, all’ oggetto di dare 
in qualche parte incremento al pregevole Museo 
Accademico . Avrei desideralo aver maggior agio e 
tempo per presentarvi questo dono accempagnatd da 
una illustrazione, il che non mi venne fatto fin or». 
Pure alcuna cosa esporrò sui medesimi come avvisò 
e mia particolare opinione , rimettendomi poi. onni- 
namente a quei degni Colleghi che in tal materia sono 
versatissimi. 
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Crostacbti — ,C*iicaiTi. 

Numero l.—Il pe*zo segnato N.“ I si è un granchio 
fossile che conserva ancora nella parte superiore, o 
dorso, un avanzo del suo guscio calcare. L’ individtio 
è maschio, come rilevasi d.illa coda triangolare, della 
mule si osservano due delle sette incisioni trasversali. 
Nel luogo ove dovrebbe esser la testa, vedesi parte 
del dito mobile di uru delle tanaglie, delle ouali si 
conosce il luogo ove posavano, e solo lateralmente 
esistono i tronchi della loro prima articolazione. Dalla 
poca superiicie del dorso che ci rimane può rilevarsi , 
avesse una superiicie liscia , nd eccezione di (piattro 
tubercoli posti nel mezzo del doi-so su di una linea 
obliqua semicircolare. Potrebbe questo individuo ap- 
partenere alle famiglie del Cancer sculptus, ossivvero 
del perUttus. 

Spatangus TLamark.) 

Numero 2. — Dalla generale descrizione che si h.i 
delle sezioni degli Echiniiii, parnii possii rilevarsi ap- 
partenervi il pea^zo segnato N.° 2, dappoiché vi si riscon- 
trano i seguenti caratteri di Lamarck : Conìalo-nb- 
breviatus , convessus subgibbosus , antice retaso , 
vertice alato , ambuUteris quinis duplicato hiporosis. 
Potreb'ne forse annoverarsi nella famiglia dello Spa- 
tangus gibbus» 

CoNciiiTi — Metrouti. ‘ 

I numeri 5, 4, 5, 6, 6, 7, direi possono piuttosto 
nocchi di conchiglie, anziché vere conchiglie fossili. 
Il numero 5 presenta una conchiglia bivalve ed equi- 
valve, ovale, a superficie liscia, che conserva ancora 
porzione della crosta calcare al ligamento degli oper- 
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eoli, n numero 4 è un’ altra conchiglia bivalve ed 
equi vai ve , cordonata , lineata longitudinalmente , 
orecchiuta , e conserva ancora per intero la valva 
sinistra. I numeri 5, 6, 6, sono tre altri nocchj di 
conchiglie bivalvi, ed il N.° 7 presenta porzione di 
un ammonite tronca. Dai pochi caratteri che presenta 
non può agevolmente rilevarsi quale fra i 2/4 circa 
individui modernamente annunciati da M.' DelaBoche 
nel suo Manuale, egli rappresenti. r 

Ittìomorfi o Ittiotipouti. 

Numeri 8 e 9.— Ebbi dal Monte Bolca presso Verona 

3 ueste due pietre Ittiomorhtc , il qual nome può 
.irsi senza errore a quella segnata N.® 8 presentan- 
doci quasi interamente il pesce; mentre la seconda , 
N.° 9, la direi Ittiospondilite, dappoiché d fa vedere 
le vertebre , e ben poco le natatoje e la testa. 

PETRIFICAZIOHI. 

Dbndbotiti. 

Numero 10. — Porzione di un piccolo ramo del Quer- 
cus Hex segato in mezzo longitudinalmente e tirato ad 
un mediocre pulimento. Meno appariscenti sono i ca- 
ratteri del pezzo N.° 11. Io per altro opinerei che esso 
fosse la radice o del Mjrtus communis , ossivvcro 
dell’ Erica scoparia. Farmi ])erò non possa dubitarsi 
dei N.° 12 presentando tutti i caratteri di un pezzo 
deH’/ugln/u tegia levigato. Di minor solidità sono i 
numeri 13 e l4, il primo de’ quali sembrami apparte- 
nere o al Castanea vesca o al Salix albat ed il secondo 
al Pinus sjrlvestris. 


OsTBOLITl. 


a 


Venttsei pefzi di ossa fossili che a me sembrano ttì 
diversi individui , ad eccezione dei sepienti : 

N ° 15. Porzione di una mandibula inferiore di un 
EUphrts primi genuis di Cuvier. Grandemente dub-' 
bioso mi fui per qualche tempo rispetto a questa por- 
zione di mandibula, e nenifestaì questo ntio dubbio 
a varii miei dotti amici > ebbi poi la soddisfazione 
di veder confermata questa mia idea da! Chiarissimo 
Prof. Paolo Savi, che qui mi piace di ricordare in 
Contrassegno di sincera gratitudine. A questo mede-' 
simo hHephas ^rmi po^no appartenerti i numeri 18« 
Porzione delr estremità superiore del femore e por" 
zione dell’ asso ileo col suo foro ovale il 10; ed il 17 
altro pezzo 'dell’ ileo con fossa iliaca , come pure gli 
altri pezzi 19 e 20. 

Sarebbe qitesto il mio avviso rispetto ai fossili che 
presento a Voi , degnissimi Colleghi , dai riuali mi sarà 
caro poter rilevare la verità o falsità dell’ esposto. I 
maggiori lumi di che siete forniti, potranno certamente 
fiar emergere il vero , al quale non posso io giugnerO 
per la mia pochezza. 

Lucca SI Agosto 1840< 

Canonico AlbehtO Luigi Albert! 


SuMOMETRO di nuova costruzione del Doti. Isidobo 
PisTOLBSi presentato all’ Accademia Valdarnese. 
Illustri Colleglli 

È di molta utHità per colui che si occupa di far 
delle ricerche sui terremoti , il possedere uno stru- 
mento che posa indicare la loro direzione. 

Penetrati i fisici di tale vantag^o ^ essi lianno ideati 
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vani strumenti, ai quali hanno dato il nome di Si- 
fittometri. 

L’ oggetto di questa mia Memoria , o Signori » 
mentre vi richiamo alla mente alcuni Sismometri stati 
0n qui ideati , si è di presentarvene uno da me con- 
cepito , il quale mi sembra , oltre al dare delle indi« 
eazioni assai precise , di facile costruzione e da adot- 
tarsi da tutti per il suo piccolo dispendio. 

Principio «lai descrìvere alcuni Sisuiometri dei più 
rinomati . 

Nei terremoti dell' Aprile 1808 solTerti dalle valli 
del Pò , del Pelis e del elusone , il Viissalli-Eandi 
narra che i fisici di quei tempi , onde poter conosce- 
re la direzione delle scosse, adoprarono un vaso con- 
tenente deU’acqua (ino ad una certa altezza , la di cui 
superfìcie veniva aspersa di fìnissima crusca . L’acqua 
alzavasi per le scosse, contro le pareti del vaso e 
lasciava una porzione della crusca attaccata alle ptreti 
medesime. 

Questo strumento non poteva dare che delle in- 
dicazioni assai fallaci e molto grossolane. 

, L’ orologiaio napolitano Domenico Saisano ha pro- 
posto di coìloc;ire un pendolo sostenuto da una sbarra 
ben forte di ferro conficcata in un muro maestro della 
casa , allo stilo della lente del qugl pendolo sia con- 
giunto un pennello da miniatura intinto nell’ inchio- 
stro della China , che segni gli impulsi terrestri sopra 
una carta situata sull’ orizzontale Eosa dei venti , e 
regolata dalla Bussola. 

Questo strumento, quantun<|ue molto stimato, per 
quel che dice il Paci nella sua Meteorologia , mi sem- 
bra soggetto a due gravissimi inconvenienti. Il primo 
si è quello , che essendo generalmente diverse le scor- 
se , si formeranno sulla carta molti ed ambigui segni ; 
e il secondo, che bisognerebbe aver sempre intinto il 
pennello, cosa nojosissinia e quasi impossibile. 
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Il Sismometro presentato d.il sig. Conlier all' Ac« 
cademia Reale delle Scienze di Parigi il d\ 15 Aprile 
1854, consiste in un' vaso emisferico scanalato supe- 
riormente in più punti del suo orlo e ripieno di mer- 
curio. Se accade nn terremoto , il vaso s’ inclina nel 
senso del movimento , e il mercurio esce ]>er la sca- 
nalatura che si trova in quella direzione . Elsaminando 
in seguito lo strumento, si potrà vedere la parete da 
cui il mércurio è colato , e così la direzione del terre- 
moto . 

Questo Sismometro , quantunque , a mio credere , 
migliore dei precedenti , pure va soggetto a inconv'^- 
nienti, per le ripetute scosse che possono far versare in 
molti sensi il mercurio, e anche ik>vesciare il vaso. 

Quello che io presento, consiste in un ago magneti^ 
zato, il quale sta sospeso al centro di un cerchio di 
ferro, di diametro alcun poco madore della sfera di 
attrazione del ferro colla magnete. Collocalo questo 
strumento fissamente a una trave principale, o in 
qualche modo a un muro maestro dell’ edifizio , è 
cniaro che venendo la scossa ed il cerchio muovendosi, 
r ago nel senso del movimento del cerchio entra nella 
sfera di attrazione magnetica, per il che viene attirato 
dal cerchio cui resta aderente ; il punto al quale 
si ferma l’ago, indica non solo la direzione della 
scossa , ma ancora il lato dal quale ha mosso il feno- 
meno. La direzione della scossa si conoscerà facilmente, 
tracciando sul cerchio le direzioni dei venti e quindi 
orizzontandolo. 

Non so , o illustri Accademici , se questo strumento 
sarà per conseguire il vostro aggradimento . Possa 
esso almeno richiamare l’ altrui attenzione su tal ge- 
nere dì esperienze , ed essere per tal modo cagione di 
nuore scoperte ! 

Siena li 8 Febbrajo 1841. 

DoU . Isidoro Pistolesi 
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Avendo Ietto nel tonto 20 pag. 311 del Gior- 
nale di Cattaneo la descrizione di alcfini minerali 
deir Egitto fatta dal sig. G. B. Canobbio , mi 
ne desidèrio di farvi conoscere . quelli , che l’ illustre 
archeologo cav. Prof. Ippolito Rosellini, ed il di lui 
zio 1’ egregio architetto e ingegnere DqtU Gaetano 
Rosellini regalarono a mio padre , e che adesso fan- 
no {«rie della nostra piccola Collezione d’ oggetti 
di storia naturale (1). 

Catalogo di alcuni minerali dulia Nubia 
e dell' Egitto, , 

1. Quarzo grosso fluitato della sponda del Nilo presso 
Gebel-el'^Sikilis, 

2. Quarzo bianco traslucido ghiaifonne, del luc^o 
suddetto. 

3. Quarzo bianco opaco ghiaifonne, del luc^o sud- 
detto. 

4. Quarzo bianco con quarzo giallo-rossastro della 
valle di Biban-el-Moluch presso Tebe. 

5. Calci;donio diaspro sangtiigno ghiaifonne, trovato 
fra le rovine di Orradi-halfa : seconda Cateratta 
( Nubia ). 

G. Calcedonio diaspro verde ghiai forme , del luogo 
suddetto, 

7. Calcedonio diaspro grigio-scuro con qualche pun- 
to rossastro , del luogo suddetto. 

8. Calcedonio diaspro giallo e verde ghiaifonne, tro- 
vato sulla sponda del Nilo presso Gcbel-el-Silsilis. 

9. Calcedonio diaspro rosso ghiaiforme , del luogo 
suddetto. 


(I) Quoti ■Diiwrdi furonu poMMi lUlU «pediiion* Scieniifico-lMIcra- 
ria To«c«na in Egitto t in Nubia eaeguita tt<gl) anni 18S8 e 1839. 
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10. Calcedonio diaspro color cannella, e ceciato-cnpo, 
con due linee verdastre formate da calcedonio 
diaspro vei'de; raccolto nei deserti della Nubia 
verso la Libia e 1’ Arabia. 

11. Calcedonio diaspro di color cannella a strati 
sovraposti, della Nubia. 

12. Calcedonio diaspro di color cannella compatto, 
della Nubia. 

13. Calcedonio diaspro zonato ghiaiforme di color 

‘ cioccolata cupo alla periferia , e di color giallo con 

linee niù cupe nel mezzo; dei deserti della Nubia 
verso la Libia e l’ Arabia. 

14. Calcedonio diaspro ghiaiforme a zone di color 

' cupo alternanti con altre di color più chiaro , del 

luogo suddetto. 

15. Calcedonio diaspro ghiaiforme di color ceciato 
nel mezzo con dendriti nere alla periferia , del 
luògo suddetto. 

16. Calcedonio diaspro di color bruno nel mezzo, 
e ceciato cupo all’ esterno con dendriti nere; del 
luogo suddetto . 

17. Calcedonio diaspro ghiaiforme zonato varicolore, 
del luogo suddetto. 

18. Calcedonio diaspro conformato a globo coperto 
sulla superficie esterna da uno strato giallo com- 
posto d’ allumina e silice proveniente forse da 
una alterazione del diaspro stesso ; delle monta- 
gne della valle di Beban-el-Moluch presso Tebe. 

19. Calcedonio diaspro giallo -scuro a superficie li- 
scia avente la figura d’ un disco prominente nel 
mezzo, del luogo suddetto. 

20. Calcedonio cliaspro di color tortora-cupo in 
forme di masse globoso -depresse riunite insie- 
me dallo stesso calcedonio e coperte dal solito 
strato giallo summentovato. Rotte che sieno mo- 
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Strano d’ esser formate da calcedonio bianco pe- 
riferiale , e da calcedonio diaspro di color torto- 
ra occupante il centro, del luogo suddetto. 

21. Calcedonio giallo ghiaiforme, dei deserti della Nu- 
bia verso la Libia e l’ Arabia . 

22. Calcedonio rosso-giallastro ghiaiforme, del luogo 
suddetto . 

23. Calcedonio giallo-rossastro con calcedonio diaspro 
giallo ghiaiforme, del luogo suddetto . 

2i- Calcedonio bianco-giallàjstro ghiaiforme, del luo- 
go suddetto . 

23. Opde resinoide giallo-rossastra ghiaiforme con 
({uarzo bianco in cristalli piccoli, del luogo suddetto. 

2U. Gres giall.istro friabile con punti più scuri, aven- 
te una parte piana c colorita di rosso, perchè for- 
mante le pareti d’ un tempio al nord di Esiieh , 
delle cave di Gel)el-el-Silsilis . 

27. Grès bianco friabile, delle cave suddette , 

28. Gi*ès rossastro friabile, delle cave suddette . 

21). Grès compatto formato da grani quarzosi assai 

f [rossi e fortemente collegati insieme . Pezzo del co- 
osso della pianura di Tebe rappresentante Meninone. 

30. Grès lustro rossastro di Tene . 

31. Grès bianco friabile, del luogo ov’ è scavato il fa- 
moso tempio d’ Ibsamhul in Niibia . 

32. Sabbia grigia con punti lucidi e neri un poco ef- 
fervescente cogli acidi , del Nilo presso Gebel-el- 
Silsilis . 

33. Sabbia di color grigio più chi.iro, di grana più 
grossolana , meno eifervescente della 32. 

34. Sabbia depositata dal Nilo dopo l’ inondazione alla 
prima Cateratta , di color grigio, ed eifervescente 
come la 33. 

35. Sabbia del Nilo alla seconda CateratUi, di color 
grigio-scuro con punti neri, e pochissimo elferve- 
scente. 2 
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56. Sabbia del deserto presso il tempio di Dakkè in 
Nubia, di color giallo, di grana assai grossa, ed ef- 
fervescente in pochi punti . 

37. Sabbia che ricuopre il tempio d' Ibsambul in Nii- 
bia, di color giallo come la precedente, ma di grana 
meno grossolana, e molto elfervescente . 

58. Sabbia del deserto presso le montagne della secon- 
da Cateratta in Niibia, di color giallo^ e di grana 
grossa, meno ell’orvescenle della 37. 

59 Sabbia delle cave di Gebel-el-Silsilis ( alto Egitto ), 
meno elfervescente della 38 , di color giallo , e di 
grana fine . 

40. Sabbia del deserto presso il tempio d' Oinbos iiel- 
r allo Egitto , di color giallastro-ehiaro con punti lu- 
cidi e neri, un poco ellerve.scente . 

41. Calcare nunimiilitico giallastro chiaro, delle cave 
di Kum-el-Ahmar rTebaide, alto Egitto). 

42. Calcare nummulitico avente nell’ interno del cal- 
care cristallizzato bianco , delle cave e tombe di Be- 
ni-ha.ssan , ( catena Libica, alto Egitto) (2). 

43. Calcare bianco argillifero compatto, preso in una 
sala d’ una tomba del medio Egitto alla profondità 
di 60 piedi parigini, e orizzontalmente di 100. 

44. Calcare bianco meno argilloso del precedente, pre- 
so alla sala d' ingresso d’una tomba del medio Egit- 
to, sul piano della valle . 

45. Calcare lamellare giallastro, formante un frammen- 
to (li vaso trovato in una delle tombe reali di Biban- 
el-Molnch , 

46. CiJcare terroso argillifero giallastro-scuiH), pre.so 
presso Kennek , con cui si fanno le bardacche ag- 
giungendovi la cenere. 


^3) Con questo oaloare sodo tlalw co»lruiie le Piramidi c la Sfìo^ 
loss.ile dì dleiiifi . 


Digitìzed by Google 


19 

47. Schisto calcareu-argilluso gt*i;:;io-giallasli'o del 
sotterr.iiieo di una toiid>a della Tebaide, alla pro- 
fondila verticale di 150 piedi parigini, e orizzon- 
talmente di 400 piedi. 

48. Gesso libroso giallastro , trovato fra gli strati 
dello schisto suddetto. 

49. Olite gliiaiforme con cristalli di feldspato assai 
grossi , trovato fi-a le rovine di Orradi-halfa , se- 
conda Cateratta ( Xubia ). 

50. Diorite granitoide gliiaiforme , trovato nel luogo 
suddetto. 

51. Granilo nero formante un frammento di vaso 
trovalo nel tempio di Debode in Nubia. 

5:2. Granito nero lustro alla superficie , di cui sono 
formali gl' isololti della gran Cateratta del Nilo , 
seconda Cateratta ( Nubia Orradi-balfa 

53. Sienite granitoide delle cave all’ est di Siene 
prim.i Cateratta . 

54. Sienite porfiroide con feldspato bianco-rossastro 
in cristalli assai grossi. 

55. Sienite in cui appena si distinguono i due com- 
ponenti delle cave all’ est di Siene. 

A questi minerali aggiungerò i seguenti og- 
getti di antichità Egiziana , statici regalati diti 
sullodati Sigg. Rosellini. 

1. Una mummia di donna entro una cassa di sicomoro, 
coperta di tela, su cui sono delle pitture rappresen- 
tanti funzioni funebri, avente nella parte superiore 
il ritratto della defunta in bassorilievo , e nell’ infe- 
riore un’ iscrizione geroglifica. 

2. Una maschera mutilata d’una mummia, foi-se a|>- 
partenente a famiglia reale , composta da pe/.zi di 
tela sovraposti,e coperta d’ oro in «piella p.irte che 
figura il volto ; ed ove rappresenta una specie di 
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velo , vi è una mistura nera folta con bitume giux 
(laico (5). 

5. Alcuni lavori di margheritine di smalto celeste di 
varia figura, 

4. Due mani di mummia imbalsamate , delle quali 
una ha i tendini flessibilissimi. 

5. Un pettorale di smalto ceruleo composto d’ uno 
scarabeo con ali aperte , il quale serviva d’ orna.» 
mento alle mummie, 

6. Scarabei sacri di smalto verde e ceruleo, con ge- 
roglifici incisi nella parte inferiore o piana dell’ 
animale. 

7 . V’arii idoletti di smalto ceruleo di varia gran- 
de?.aa. 

8. Un anello di smalto ceruleo, 

9. Una pietra calcarea con geroglifici incisi, forman- 
te parte delle pareti del sotterraneo della famosa 
tomba chiamata della Siringa, a Tebe, 

10. Un marchio di terra rossa con geroglifici rile- 
vati, col quale si crede che gli Egiziani bollassero 
il loro bestiame (4), 

11. Una pelle del Monitore del Nilo ( Lacerta i\7- 
lotica, Linn.). 

12. Divefsi scorpioni Egizii disseccati (fiutus ^fer. ) 

Dott, FRANCESCO PASSERINI 


#S) Oueite mascheM venif^nn pone sono le f«»ce detk n\un^iDÌe. 

(A) Si servlriinn ancora di quello marchio o ImiIIo per iigill.irc le porle 
delle abiiazioni, allorché erano obbligali ad abbandoaarle ; uso che |atiora 
paisie, i^dapraado sigilli eoa caratleri arabi. 
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Ài Cìtiafìssìmo Sig. {'rancesco Martini Segretario 

dell’ Accademia V uldarneset 

Corrispondendo al Cortese Invito Contenuto nel suo 
toregialissimo foglio del primo Giugno corrente , ho 
r onore di rassegnare a V. S. chiarissima il qui annes-* 
SO estratto degli appunti apparecchiati dal fu profes-* 
sore Luigi Torri mio fratello per una Dissertazione 
» Sulla maniera di preservare dalla corruzione!, e di 
purificare le acfpte corrotte - j Disserlaziorte eh’ egli 
non Condusse a regolata dettatura « come altri scritti 
lasciò abbozzati e non Compiuti o limati alla sua mor-' 
te. Di quello che ora presento in estratto j da me 
comunque siasi compilato sui rinvenuti materiali « 
prego l’Accademia che voglia attribuire a me soltanto 
i difetti) i quali per avventura vi si scorgessero » e che 
sicuramente non sarebbero sfuggiti alla molta dottri- 
na di esso mio fratello, se avesse potuto dare compi- 
mento al suo lavoro. 

Sebbene trattisi di argomento non affatto niiovO « 
parmi peraltro che possa fargli trovar grazia la sua 
non lieve importanza» e la moltitudine stessa dei siti 
Ové la cattiva qualità delle acque reclama l’applica- 
zione degli accennati rimedii » la cui utilità viene 
elfiCacemente dimostrata doviinijuc se ne tentano gli 
esperimenti. 

Ad altro merito non aspira questo tenue sunto » 
che a quello di contribuire a maggiormente diffon- 
dere coll’ autorevole mezzo di codesto illustre Corpo 
Scientifico la conoscenza di Un ritrovato vanlaggiaso 
cotanto agli usi domestici nei luoghi resi tristi dalle 
accme insalubri • 

Degnisi l’Accademia di condonare all’ amore fra- 
terno , se ardisco pure di aggiungere al riferito estratto 
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iin cenno Inotjrnfico risguarJante at pn*fa(o mio Con-* 
••imito, tl»-l quale non le sarà foise discaro il conoscere 
le (|iialilà d'animo e d’ingegno, ond era dotato. (*) 
Colla più sentita stima e con verace ossequio mi 
onoro d’ essere 

Di V. S. (Thiarlssimai 

Pisa , 20 Giugno 183t>. 

Dev. Obb. SftTi'/. 
AlEssanuko Tobhi 


(•; Vedimi in fine alt» lìiMerlazioni-. 


Sulla maniera di jTcsen’are dalla corruzione, e di 

purificare le acque convltc- 

( Estratto de^li appunti originali di una Disserta- 
zione del professore Luigi 2'otri di Verona. ) 

Egli è appunto in mezzo alle più grandi raccolte 
d’ acque, che si soflre la maggior penuria d’acqua at- 
ta a bei’si ; egli è fra le vaste paludi e fra le estesissi- 
me valli che cuoprono molli tratti del globo , dove i 
meschini abitatori di tai luoghi , sventuratamente per 
loro troppo fertili , aggiungono una di più alle tante 
cause che li rendono malsani , e loro abbreviano 
una vita infelice, per 1’ uso che fanno di acqua limac- 
ciosa e mezzo Corrotta. Egli è sull’ imniensa superficie 
dell’oceano, dove i navigatori, costretti talvolta abei-e 
un’acqua putrida e fetente, trangugiano in parici 
semi di una orribile malattia, e In morte. E che? sa- 
remo dunque forzati a vedere queste due classi di 
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ttòstri simili a perire irievitabllniente, soddisfacciano a 
no a (piesto imperioso bisogno della natura » la sete? 
Dunque non saravvi riparo a tanto male ? 

Fortunatamente per 1’ umanità àvvene tino sicuro 
ed assai facile e di poco dispendio, e cui altro non oc- 
coiTC che portare alla conoscenza di quelli che princi-* 
palmente ne abbisognano. Fino da varii anni addietro 
sulle dotte inglesi , indi sulle olandesi cominciossi ad 
Usare l’acido solforico ed anche il muriatico j>er con- 
servare, o per correggere 1’ a(X[ua corrottasi nelle botti 
durante i viaggi di mare. Questo fatto impegnò il 
sig. Lowitz farmacista di Pietroburgo a fare degli 
esperimenti onde rinvenire un mezzo, che senza alte- 
rare il sapor dell’ acrpia , come fanno gli acidi , va- 
lesse a conservarla; e se corrotta, la rendesse per- 
fettamente buona a bersi . Ed infatti egli , dopo 
varii e replicati tentativi, arrivò finalmente a sciioprii'e 
che la polvere di carbone di qualunque sorte , non 
escluso il fossile , produce compiutamente l’ effetto 
tanto desideralo. 

Ma prima tli esporre gli esperimenti per provare 
tale virtù nella polvere del carbone , conviene in- 
tendersi sull' espressioni di .acqua corrotta, acqua pu- 
trida , acqua limacciosa ec. , ed inoltre sopra le 
Cause che in essa acqua producono silfatte altera- 
zioni . Imperocché non è già l’ acqua che si con'ompa 
ed imputridisca ; che ciò non può essere : in fatti se 
dell’ ac([ua ben pura , come acqua distillata, ac([tia di 
pioggia , ed anche della comiuie dei nostri buoni 
pozzi , si tenga rinchiusa in vasi di vetro jier quanto 
tempo si voglia , mai non imputridisce; ma la corru- 
zione nasce soltanto dalle sostanze eh’ essa tiene in 
dissoluzione, e di cui facilmente si impregna • Varie 
sorti pertanto conviene distinguere di tale acqua dan- 
nosa alla salute. L' una, che si è costretti a bere nei 
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luoghi paludosi, la quale passando per un terretia 
leggiero e ]>ingue di sostanze vegetabili ed animali 
in (I«!omposizione , si raccoglie carica non solo dei 
principi! di quelle sostanze imputridite, ma ben nn-' 
che di una grande quantità di terra, principaitnente 
di creta , e che ad un colore giallo-grigia unisce un 
forte sapor di terra ed nn odore fetido e nauseoso^ 
non pei-ò tanto , cp3anto F altra che debbono bere i 
navigatori, la quale conservandosi neDe botti di legno 
per molti mesi di seguito , scotnponendo l’ interna 
superficie di esse botti , per la putrefazione dei prin- 
cipi! clic tiene in dissoluzione, contrae un grave odore 
disgustosissimo , nn sa^sor nauseante , ed una tinta 
gialla l)«;n decisa . Un’ idtra specie d’ acqua , bendiè 
non tanto pcrricolosa , ma [ler altro d’ nn odore e 
sapore ' assai ingrato , si è (|uella che , sebbene al- 
quanto di rado , per necessità beo no alcune popo- 
lazioni che abitano i tratti di paesi bagnati dalle 
acque scaturienti dalle grandi montagne piene di mi- 
nerali ; le quali acque sono per lo più gazzoso— 
sulfuree. 

Premesse queste brevi nozioni , venghiamo all’ e— 
sperienze del signor Lowitz, e prima alla fondamen- 
tale , cioè se la polvere dd carbone possegga vera- 
mente la facoltà di puriQcare e render sadubri le 
actpie corrotte. 

Prese egli pertanto qualtr’ once d’ acqua fatta 
impntridire al più dto segno , tenendola per più di 
doc mesi esposta all’ aria in un gran vaso di legno, 
e vi spense dentro dei carboni ardenti : il fetore di 

a ttesi’ acqua diminuì, ma le rimase il color gialloed 
sapore nauseoso. 

In altre qnattr once della stesa’ actjna mescolò 
mezza dramma di polvere di carbone : subito l’acqua 
perdette il suo fetore ed il cattivo sapore ; ma iil— 
trala, era ancor gialla e tramischiata di nero. 
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Una dramma di polvere non ba^tó ancora , perché 
nna egual quantità d’ aC(|ua passasse allatto chiara e 
limnida. 

Finalmente con tre dramme di polvere ottenne 
interamente 1' eiPetto bramalo , poiché l’acqua pei^ 
dette non solo il mal odore e sapore , ma anche il 
colore ; coàcchè quest’ acc[ua filtrata era ailàtto si- 
mile alla piovana. 

Verificata in tal guisa sii preziosa qualilà della 
polvere di carbone , restava a vedere se ci fosse 
alcun mezzo onde risparmiare così grande quantità 
di polvere necessaria ad ottenere 1’ intento; poiché» 
come si vede dalla superiore esperienza , abbiso- 
gnando un’ oncia di polvere per ogni libbra d’ a- 
C(|ua, si diminuisce per l’assorbimento una notevole 
quantità d’ acqua , e 1’ operazione diviene troppo in- 
comoda. 

Il sig. Lov itz dunque in qiiattr’ once d’ acqua 
come sopra versò otto gocce d’ acido solforico e 
mezza dramma di polvere di carbone : I’ acqua 
perdette il suo fetore, passò limpida e senza colore, 
ma era acidissima. 

Dopo varii tentativi si assicurò, che con due gocce 
d’ acido ed una dramma di polvere si arriva ad ot- 
tenere r acqua purissima, simile a quella purificata 
con tre dramme di polvere ; poiché non na alcun 
odore , nè palesa ingrato sapore , nè altera la carta 
turchina. 

Ecco dunque ritrovato un mezzo di risparmiare 
due dramme di polvere per ogni libbra d’ actpia , 
con un vant.vggiu di piti , che cioè l’ acqua con 
depurata si conserva mollo meglio di quella purifi- 
cata colla sola polvere di carbone, la quale si intor- 
bida e si altera in capo a 24 ore. 

Questi bei resultati però non soddisfecero inlera- 
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mente il sig. Lowitz , fìnchè non ne ottenne un al-' 
tro più importante , quello cioè di assicurarsi che la 
jx)lvere di carbone possa servire a preservare dalla 
corruzione 1’ actjiia contenuta nelle notti. Con tale 
i<lea egli fece la seguente esperienza. — Prese due 
vasi di legno d’ ampia apertura , e nel mese di lu- 
glio versò in ognuno di essi 40 libbre d’ acqua di 

n gia ; in uno dei vasi versò sei once di polvere 
trbone , e nell’ altro niente aggiunse: li lasciò 
scoperti in una stanza senza toccarli per quattro 
settimane , in capo alle quali trovò l’ acqua senza 
polvere corrottissima e di pessimo odore ; al contra- 
rio r altra non avea contratto che un lesgierissimo 
torbido lattigginoso , ma nessun cattivo odore e sa- 
pore , nè colore alcuno ; insotnma ella era ancora 
acqua bevibile. 

Anche 1' acido solforico ed ogni altro acido j>er sè 
solo si op|x>ne alla putrelazione dell’ aa(iia : ina attesa 
la troppa quaiitiu'i necessaria, vi si sente sempre il sa- 
pore acùloso; ed inoltre esso non preserva l’acqua 
contenuta nelle botti dal contraire quel color giallo, 
di’ è sempre ributtante. 

Da tutto ciò segue, che la polvere di carb«me liasta 
essa sola per difendei-e 1’ acqua dalla putrefazione ; 
che corrotta eh’ ella sia e putrefatta, la purifica e la 
rende salubre e buona a bersi : che 1’ acido in pic- 
cola dose aggiunto alla polvere serve iJl’ uopo stesso, 
anzi giova, in quanto vale a diminuire la quantità ne- 
cessaria di carbone : solo però 1’ acido non serve che 
imperfettamente per conservar l’ acqua , e quasi a 
nulla per renderla chiara. — Nè si dee temere per 
l’uso di quest’ acido , che aver possa nessuna perni- 
ciosi! intliienza ; giacché adoprato in s'i tenue dose , 
viene assorbito dalla piccola quantità d’ alcali sempre 
contenuto nel carbone che basta a saturarla . Il modo 
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però d’ azione degli acidi non è per tutte le acque 
lo stesso ; ina sembra eh’ essi agiscano in generale 
sulle sostanze straniere che trovansi in 'dissoluzione 
nell’acqua , coagulandole, cioè a dire restringendole 
sotto un minor volume, il che determina la loro più 
pronta separazione. Quanto al carbone, tutto tende a 
provare che agisce coll’ assorbire in qualche maniera 
meccanica le molecole in sospensione, e pare che non 
operi su cpielle che non sono compiutamente dìsciol- 
le. Sotto tutti i rapporti è conveniente quindi servirsi 
del carbone e dell’ acido solforico. 

L’Autore, dopo aver riferite le sue belle esperienze, 
per sicurezza replicate più volle con lo stesso buon 
successo , mettendo alla prova molte specie di car- 
bone e varie qualità d’acqua, passa a dare alcune 
istruzioni sul modo di preservare e puriiìcar l’acqua 
corrotta sulle navi. 

Egli consiglia che , jirima di riempire con acqvia 
fresca le botti, si sfondino, e si raschi ben bene la loro 
interna superficie con grossa sabbia ; e quindi dila- 
vate, si rivestano internamente, quant’ e possibile, 
d’ un intonaco di polvei-e di carbone . Dopo riem- 
piute d’ acqua , vtiole che in ogni botte ordinaria 
da nave si vei-sino da otto in dieci libbre della stessa 
polvere , e tanta quantità d’ acido che non arrivi a 
dare all’ acqua il minimo sapore ; il che si otterrà 
versandone un’oncia per ogni quaranta libbre d’ac- 
qua. Per liberarla poi dalla polvere in essa sospesa 
al momento che voglia bersi, conviene filtrarla per 
la manica d’ Ippocrate , itllio ordinario in tutte le 
ojterazioni finora accennale, e nel cui fondo vi sieno 
due pollici d’altezza di polvere di carbone. — Li 
due capitani russi Krusensicrn e Lissianski, nel loro 
viaggio intorno al mondo , confei-marono i primi il 
gran vantaggio delle botti con tale cautela preparate. 
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Per purificare 1’ acrpia già corrotta si osseryailO 
le proporaioni di polvere e di acido , delle quali ab- 
biam latto cenno piit sopra , e si passa per il iiltra 
ora descritto. Egli è da nolai'si cne la polvere , la 
quale ha servito una volta » può ancora servire Colla 
stessa eilicacia, se si abbia l' avvertenza di seccarla e 
ripolverizzarla ; che jiec supplire al trasporto di troppa 
quantità di essa polvere, possono impiegarsi all’ uopo 
i carboni che si fanno giornalmente nella cucina delle 
navi, purché sieno bene ripuliti dalla cenere : final- 
mente che per purificare r acqua che deve adope- 
rarsi per cuocere le vivande , invece di acido si 
sostituisce con ottimo eH’etto una sufficiente quantità 
di sale. 

Il Sig. Lowitz termina coll’ accennare cosi di pas- 
saggio, di aver ottenuto gli stessi soddisfiiCenti risultati 
dai metodi sopra descritti tanto sulle acque |>aludosO 
e stagnanti , come ancora sulle sulfuree ; intorno a 
che gioverà fare due brevi riflessi. 

Le acque stagnanti, e quelle tratte dalle cisterne 
nei paesi vallivi e pidudosi, oltre alle sostanze impu- 
tridite , contengono una quantità di terra, partico- 
larmente di creta, parte interamente in dissoluzione, 
parte puramente sospesa. Ora 1’ acido solforico unito 
alla polvere di carbone in questo caso è d' una mag- 
giore utilità, che in quello dove trattisi d’ ao|ua sem- 
plicemente corrotta ; anzi può dirsi senza esitanza , 
esser tale acido necessario per purgare perfettamente 
r acqua dalle sostanze terrose. Imperocché, se il car- 
bone può bastare per liberarla dal cattivo odore e 
sapore, non che dalle sole particole di terra in essa 
nuotanti, nessuna specie di filtro può toglierle quella 
quantità di teira di’ essa tiene in dissoluzione : sola- 
mente r acido solforico precipitando la creta in stato 
di gesso , filtrata che siasi 1’ acqua attraverso il cai^ 
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bone , la rende assolutamente pura . Che se anche 
invece del solforico si ndojwi'asse qualche altro acido, 
che colla calce producesse qualche sale solubile ; e 
se invece di calce 1’ acido solforico ritrovasse alcun’ al- 
tra terra , per cui si producessero egualmente dei 
sali solubili, è certo che niiin danno potrebbe ve- 
nirne dalla loro piccola quantità all’ animale economia; 
laddove è sempre dannosa e pericolosa la continua 
introduzione, benché piccola, nel corpo umano delle 
terre o pure o<l anche in islato di carbonato. 

Un altro riflesso ci piace soggiungere sul modo di 
purificare le acque gazzoso-sulfiiree . Queste acque 
contraggono le loro prave qualità dallo zolfo tenuto 
in esse disciolto dal gas idrogeno, che costituisce il 
gas epatico. Ora è certo, che 1" acqua impregnata di 
questo gas perde dillicilmente il suo odore di zolfo; 
onde richiederebbesi troppa quantità di carbone per 
renderla bevibile : e quindi .sembra che una leggiera 
bollitura , sviluppando con forza 1’ idrogeno , possa 
lilverare lo zolfo, il quale così resta sospeso nciract[ua; 
ed allora filtrando semplicemente l’acqua attraverso 
il carbone, essa resterà senza odore e sapore di sorte 
alcuna ; inflne acqua allatto buona a bersi. 

Quanto noi siamo obbligali, quanti ringraziamenti, 
cjuante lodi non dobbiamo tributare al genio bene- 
fico , che per ottenere un oggetto di tale importanza 
insegnò un metodo cotanto a portata della gente 
anche la più rozza e povera , sì per la sua facilità 
di metterlo in pratica, come anche per l’ abbondanza 
e poco valore delle sostanze che per ciò abbisognano! 
Infatti abbiamo mostrato di sopra , che con un’ oncia 
di carbone e 24 gocce d’ acido solforico , che non 
costano appena un soldo , si purificano 4 libbre 
d’ ac>([ua. Che se i miseri contadini saranno istruiti 
di ipiest’ ottimo successo, e del modo semplice ed 
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agevole per sicaramente conseguirlo, non vi sarà al- 
cuno tra loro che non voglia impiegare un quarto 
d’ ora per preparare il carbone e liltrar l’acqua , 
aggiungendo due o tre soldi per l’ acido, onde poter 
bere colla sua famiglia lui’ acqua pura, chiara e sa- 
lubre, in preferenza di quella fetida e limacciosa con 
cui è costretto a Sjwgnere 1’ ardente sua sete, e cuo- 
cere le sue vivande: rillettendo pure, che per 
r acqua necessaria a quest’ ultimo uso, invece di ado- 
prarsi l'acido, si può sostituire il sale jier ciò neci'ssario, 
il quale produce lo stesso buon ell'etto. 

In (pianto poi all’ introduzione di tale metodo so- 

} >ra le navi , e da sperare che i presenti governi il- 
uminati e zelanti del bene delf umanità vorranno 
seguire il lodevole esempio , che col prescrivere 
sulle proprie flotte 1’ uso dell’ acido per conser- 
vare r acqua che cleono bere i marinai , ha loro 
mostrato quella Nazione essenzialmente navigatrice , 
la ([uale percorrendo di (xmtinuo pili d’ ogni altra i 
diversi mari del doppio emisfero , può render co- 
mune a tutti i popoli civilizzati questo benelico ri- 
trovato , onde ne tragga profitto chiuncjue trovasi 
nella dura condizione ^i mancare di buone accjue 
potabili. 


CENNI BIOGRAFICI 


Il Professore Luigi Torri , del fu Giovambalista e di 
Angela Bosio di Verona, na(U(iie in questa città il di 
Marro del 1777, e vi muri nel 16 Otiobre 1831. I suoi ge- 
nitori, di civile onesta condiziona, ebbero molta cura del- 
Teducazione di lui, come di altri quattro Ogiì, e compiuti 
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rh’ ebbe gli studi! ginnasiali e filosofici lo mandarono alla 
L'uiversità di Padova, ove fatto con lode il corso delle scienze 
fìsico - mediche , riportò la laurea nell’ alta chirurgia , 
all’ esercizio della quale si diede princi|>almente in patria 
sotto la direzione del celebre Professore Antonio Manzoni, 
uno dei primarii lumi di Verona e d’ Italia in questa fa* 
colla. — Attento osservatore nella cura delle malattie , ed 
operatore assai felice, si acquisti) molta riputazione e non 
minore benevolenza per lealtà di carattere e per semplici e 
disinvolte maniere nel trattare con chicchessia, come pure 
|iel nobile disinteresse che poneva nella pratica della sua 
professione. Sicché, generalmente caro ed avuto in onore, 
copri diversi pubblici incarichi conferitigli dalle autorità 
locali e governative , riportandone continue attestazioni di 
pieno soddisfacimento (>er l’ integrità, precisione e maestria 
che dimostrava nelle allidategli incombenze. — Alla sua cli- 
nica nel civico Spedale, in secondo col suo collega Professore 
Luigi Manzoui subentrato al posto del defunlo genitore , 
intervenivano volentieri e numerosi i giovani che dedica- 
vansi alla chirurgia pratica, e varii d’ essi addestraronsi 
con ottimo successo sotto la di lui scorta. — Occupatissimo 
ed operoso nell’ arte sua, poco tempo gli rimaneva per gli 
studi! delle scienze ailini, e per quelli delle belle lettere ; e 
nondimeno vi ricorreva tratto tratto per dilettevole diversi- 
vo , né lasciò di darsi alla trattazione di varii argomenti 
che fanno conoscere la Qnitezza della sua cultura, I’ esten- 
sione e varietà delle sue dottrine, come può dedursi dagli 
scritti da lui lasciati, alcuni del quali destinava da leggersi 
nulla patria Accademia d’.àgricoltura, Commercio ed Arti, 
di cui era Socio attivissimo , e nelle cui Memorie venne 
fatto ricordo assai onorevole di lui (1). Anche un elogio 

^1) Storia àeW Afcademfa fc. pel triennio 18i29*30'31 recitata dal So- 
cio Cav. Commendatore Gio. Battista Gazóla. Verona 1833. « Se nel Mi- 
<f Qi»calchi pianse V Accademia uo veierano che ci venne tolto nella pie- 
<( nezza de^li anni, fu doieotissìma per altro Socio rapitoci di breve, e au 
c< cui mollo coniava. £i fu ì) Sig. Torri Luigi già approvato nell* alla Cbi- 
« rurgia. il quale oh quanti servigi avrebbe reti se Fosse vittuto a giutia 
f( cià ] Egli amara ed onorava questo Corpo tcienlifico, cu! ebbe pretenie 
u anche negli ultimi giorni di tua vila, e volle fargli dono e di libri e di 
« pairii* mineralogiche produzioni • — Che se ne’ tre anni che viste Acca- 
o nemico, te fuori del dato giudizio tulle opere altrui, alcuna sua non ne 
(c lette , molte però preparate ne aveva ». 
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mollo afTdtuoso ne fu letto dall’ ettre^io sig. Conte Pietro 
degli Kmilj alla Società Letleraria (3), della quale il Torri 
era stato Segretario fino dalla foodazionedi essa nel tSOS. 
Ollredichc quanto sapesse apprezzarlo il prelodato suo col» 
lega ed amico Luigi Manzoni^, lo dimostrò la Necrologia (3) 
che ne diede a stampa poco dopo la di lui morte , che 
fu dalla città tutta sinceramente compianta. Il suo sepolcro 
è nell’ interno della corsia maggiore de’ colorabarii dell’ur* 
bano Campo santo alla destra da mattina, e vi si legge la 
seguente iscrizione fallavi porre dai due fratelli superstiti 
Alessandro e Zaccaria : 

ALOYSIVS IO. BAP. FU. TVRRIV8 
INCENIO ARTE DOCTRINA 

CHIRTRGVS PROBATiSS. IDEHQVE PERACRI IVDICIO VIR 
IN NOSOCOMIO INQVE ACADEMIA AGRARIA 
OB MVTVA OFFICIA SVMMAM LAVDEM PROHERITVS 
TANDEM ET IPSE DIVTINO CONFLICTATVS MORBO 
VII EAL. NOV. A. M. D. CCC. XXXI. ANNOR. LIIII DECESSO 
FRATRI OPTINO BENEMERENTI 
ALEXANDER ET ZACHARIAS LONTRA VOTVH PP. 


n SoTra molti degli foniti ohe tatoiò, vi fi legge - dèttinaio oH^Acf'ndé- 
t€ mia ; t tali tooo ana Differiaziooe $uUa Dulcamara , ona tm Potai 
« orfeaiant^ed olcune altre in fafcioolo riunite, e quefte fono «ul Piati’ 
d« no itdla maniera di purificare le acque paludofc , ~ sulla nutrisiono 
<c del feto nel seno materno, - sulle varie speete depli uomini, —sul iéia- 
« ^uo^^io delle àeslie, - sulla luce »>. 

cc Coll'Accadrinia nofira tanta perdita piansero la Società letteraria, che 
«f fino dalla fondazione I* ebbe a ^gretario; pianaero rOfpitale civile, TOr- 
«( fanotrofio dei roafchi, la Caaa d* Induatria, <|uel)a degli Efpoftì,e le Car* 
« ceri fi politiche ohe orimìnaU , atabilimeou tutti alle cbirargtche fue 
a core affidati ». 

fij Nella tornata del 97 Maggio 1839. 

f5j Improtaa dalla Tipograà Oreaoiniana nel 1831 in-foglt^ 
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Lettera del chiarissimo si:'. Professor GiusbppkB.unohi 

al Dott. Jacob Corinalui. 

Pregiatissimo Signor Dottoi'e. 

Il legno àeM' AmYris Kafal da Lei trasmessomi per 
1’ oggetto di conoscere se in esso è contenuta una so- 
stanza gommosa, oppure resinosa, è leggiero, fragile, 
di colore scuro-rossastro , ed un poco odoroso dopo 
averlo sollVegato. Colorisce di giallo-chiaro l’ acqua 
distillata , e di giallo-rancio l’ alcool, essendovi tenuto 
immerso nello stato di piccole schegge per lo spazio di 
alcune ore; e qualora l' infusione alcoolica sia conte- 
nuta in vaso di non piccol diametro , sembra vergere 
al rosso. Simili colori, ma per altro più pieni, olfrono 
i liquidi stessi , nei quali sieno state bollite le schegge 
del medesimo legno, senza render palese alcun’ altra 
notabile diiferenza. In fatti l’ infusione e la decozione 
ac'^uose non s’ intorbidano per l’ aggiunta dell’ alcool , 
e r infusione e la decozione alcooliche non perdono la 
respettiva loro trasparenza per l’ alfusione dell' acqua; 
talché si viene a conoscere che il detto legno non con- 
tiene sostanza gommosa , nè resinosa in quantità sen- 
sibile , ma una materia colorante solubile tanto nel- 
r acqua , quanto nell’ alcool , sebben però più facil- 
mente ed in copia maggiore si unisca a quest’ idtimo 
liquido che al primo. 

Profitto di questa medesima occasione per renderle 
noto , che avendo fatto il saggio di quel piccolo pezzo 
di Lignite del peso di pochi denari, che fu scavato alla 
profondità di circa sei braccia nel Valdarno di sopra 
in una piaggia limitrofa al borro di uUdago in fac- 
cia a Levanella, piceni borgo distante un miglio da 
Montevarchi , non ho avuto alcuna prova certa della 
esistenza in esso di i{uel nuovo bitume, che nella pri- 
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ma Riunione dei Natiiralislt Italiani fu denominato 
liranchi te. 

Intanto passo al piacere di confermarmi colla 
solita distinta stima , 

Di Lei , pregiatissimo Signor Dottore, 

Dal Laboratorio Chimico deH'I. e R. Università di Pisa 
li G Luglio 1841, 

Dov. Ohbl. Serv. 

Giuseppe Buanchi 

% 

Ossetvazioni sul Lupinus Albos. Li.vn. del Profes- 
soiv Pietro Savi. 

Il nostro Lupino, quello che presso di noi in tanta copia 
coltivasi principalmente ad ogp;ullo di concimare il terreno, 
presenta i primi dori brultcoiali, ed cbraUeolali gli ultimi. 
Questo fatto da me con tutta esattezza verilicalo, mi ha per- 
suaso che le due specie generalmente ammesse dagli autori 
e indicate Tiina col nome di Lupinm alba» ^ l’altra con 
quello di Ltipiniis Tennis^ sieno una sola e medesima cosa, 
posciachè il carattere distintivo che viene loro assegnalo 
si basa appunto sulla mancanza o presenza delle rammenta- 
te brattee. I,’ oggetto di questa mia Memoria è di dare una 
(ksrrizioiie dettagliala del nostro Lupino, di offrire uu esatto 
disegno di esso , e di dimostrare con ciò che realmente il 
Lupinus albus e il Tennis sono nomi appartenenti ad una 
stessa specie. 

Il Lupino adunque che da noi in copia sicoIliva,ecIie spon- 
taneo ancora ci cresce, è allo da un metro a un melroemezzo, 
ramoso, con rami fastigiati Foglie selteiiate confoglioline ovate 
a rovescio, allungate, glabre superiormente. Due slipole per 
eiaschedun picciólo, lineari, acuminale, allungale Fiori sparsi 
.senza ordine in spighe solitarie terminali al caule. Calici bi- 
labiati, con labbri nell’apice il più delle volte quasi intieri, 
bratteolali lateralmente nei tìori della prima liontura, il più 
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li -'le volli! cbrallL-olali nei fiori che si manifestano sul ler- 
iiii.K! (Iella liorilura. 

Rs|K)sta COSI la concisa di'scri/.ione del nostro Lupino, pas- 
so a darne la detla^liata nel modo che si-gue. 

Kadice polare in forma di cono rovescialo molto alluii-' 
gaio, e ancora munilo di rainifica/ioni laterali grumose. 

tiaule primario alto un mezzo metro o più, terminato da 
una spiga, al di sullo della quale hanno origine dei rami, che 
si so levano terminando i|uindi in spighe, e dando origine 
ancora essi successivamente ad altri rami pure fioriferi nel- 
r apice , onde ne viene una pianta ciullula, alla da ini 
metro a un metro e mezzo, o ancora più, e terminata da mol- 
te spiglie. 

(oglie con picciolo semicilindrico inferiormente spianato, 
decorrente alquanto sul caule sostenente alla base, lad- 
dove iucuiiiincia a decorrere sul caule, due stipulo op- 
poste che vanno gradatamente assottigliandosi dalla ba- 
se all' apice colorate in violetto cenerino. Delle selle fo- 
glioliue di ciascheduna foglia, la maggiore è la media, e 
le laterali vanno gradatamente impiccolendo in ragione che 
da quella sono più lontane. Il loro colore è il verde pallido 
che nella pagina inferiore è più smorto, dipendendo citi in 
parte dalla peluria che vi si trova , quale è sdrajata e in 
maggior quantità raccolta presso il margine, onde vengono 
ad essere lanoso-ciliale . Le foglioline s’ inseriscono sulla 
esireniita del picciolo comune mediante dei .corti e grossi pie- 
eìolelti rugosi alla superficie. La lunghezza del picciolo non 
è uguale io tutte le foglie: è maggiore nelle inferiori, ove' 
supera quella della foglioliua inedia : e minore nelle supe- 
riori, ove la loro fogliolina media è ad essi piccioli egu.ile 
0 quasi eguale. 

Spighe lunghe poco più li un decimetro soslenenli da 18 
a 40 fiori, i quali a rigore sono disposti senza alcun ordine, 
abbenchè con il loro insieme, in specie quelli che nella 
parte superiore delle spighe si trovano, simulino nella loro 
disposizione quasi dei verticilli. 

Fiori p'dnncolati hralleili. 

Brattee sollecitamenle caduclic , che non giungono alla 
metà della lioccia del fiore cui sp'tlauo, ovali acuminale, 
falle a cucchiajo cenerino, violette. 
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Peduncoli più curii dei calici. 

Calici canipanulalo-bilabiali, pelosi, verdi con sfumature 
cerulee nel lembo, labbro superiore più corto dell’ inferiore, 
ovato, triangolare, troncalo o smussiito nell’ apice ; labbro 
inferiore triangolare, acumiuato con il cenno nell’apice di 
due o tre piccioli denti. Essi calici sono bral teolati quando 
si sviluppano sulla pianta tuttora giovane, ina quando sboc* 
ciano sulla pianta vecchia, sull’ estremità cioè degli ultimi 
rami, che pongono il termine alla vegetazione della pianta, 
allora sono del tutto ebratteolati. 

Bratteole, quando esistono, sottili minute, persistenti, li- 
neari-lanceolate, cenerino-violette, pelose, laterali al calice, 
op|K>ste alle due profonde incisioni del suo lembo, sorpas- 
santi col'- loro lunghezza 1’ angolo rientrante di questo, 
ader ^ti con il loro terzo inferiore all’ esterna superficie 
del tulio del calice. 

Corolla papilionacea di quattro petali, bianca, con sfuma- 
ture e venature violetle più o meno intense. 

Vessillo ovato, supiTiormeiile carinato, con i lati reOessi. 

Ali obliquamente ovale, con i inargiui dell’estremità loro 
aderenti insieme. 

Carina mouopetala, a due unghie, con il contorno infe- 
riore curvato ad angolo quasi retto. 

Androceo , o parte maschia del flore formata da un ver- 
ticillo di IO stami più ipogini che parigini, con filamenti 
incurvi, inferiormente saldati insieme in un fascetto, soste- 
nenti antere fra loro dilTormi. Antere biloculari con logge 
deiscenti per sutura longitudinale laterale, in numero di 10, 
delle quali a quasi sferiche alternanti con le altre 5 ovali 
allungale, i filamenti delle prime 5 in sul principio sono più 
corti di quelli delle altre; quindi perù si accrescono, talché al 
termine dello sviluppo del flore cui appartengono si pre- 
sentano assai più lunghi dei filamenti che sostengono le 
antere allungate. 

Polline croceo formato da granuli leggermente triango- 
lari . 

Gineceo, o parte femminina del fiore formata da un solo 
elemento, o pistillo laterale incurvato. 

Ovario cilindrico-compresso, ovale allungato, ovunque alla 
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sua superficie peloso, in specie lungo il margine superiore ove 
una cresta di fitti lunghi e sdrajali peli il rendono bianco 
argcnliiio. 

Stilo quasi triangolare, incurvato, ascendente. 

Sliniina capitato, circondato da un collarino di peli. 

Ovuli all*e(ioca della fecondazione, per metà anatropi, e 
per metà campulitropi, essendo l’esostomo e endoslomo loro 
contiguo all’ ilo, la calaza distante dall’ ilo un quarto di 
periferia, e la mandorla incurva. 

Frutti, legumi in forma di sciabola, lunghi dai 9 ai IO 
ceiitiinelri, larghi IS millimetri, contenenti dai 5 ai 6 semi, 
torulosi per delle strozzature nelle facce laterali, al di sotto 
delle quali corrispondono gli intervalli esistenti fra i semi, 
muniti nell’estremità di una punta spinescente compressa di- 
retta obliquamente, proveniente dall’accrescimento e induri- 
mento dello stilo, venoso reticolati alla superfìcie, coperti da 
fitta e corta peluria: essi frutti prima che sieno giunti a per 
fetta maturità e secchezza, sono verdi di natura foliacea, ed 
hanno la loro cuticola esterna ( epiearpo ) provvista di 
stomi. 

Mesocarpo piuttosto copioso e carnoso. 

Endocarpo coriaceo, tenace, nitido nella sua superficie 
esterna, o in quella che corrisponde alla loggia del frutto, 
munito negli intervalli esistenti fra seme e seme di peti 
molli, corti, fugaci, che con la loro riunione formano un piu- 
mino biancastro. 

Questi peli, osservati con un forte ingrandimento, appa- 
riscono ramosi, articolati, costituiti da molte cellule di gran- 
dezza e di forma varia, ora ovali, ora cilindriche, ora in 
forma di pestello o di clava, ora ramose, ripiene di liquido, 
con parete sottile, provvista alla sua interna superficie di 
corpiciatloli opachi che vi stanno adesi. Il tessuto dell’ en- 
docarpo resulta di cellule molto allungate di parete grossis- 
sima, e di cavità piccola, con il loro maggior diametro pa- 
rallelo alla superficie deli’ endocarpo, e diretto obliquamente 
all’ asse della valva. Esse sono della natura delle proscn- 
chimatose, ed in grazia della grossezza della loro membra- 
na danno all’ endocarpo la di lui solidità. Questi frutti 
allorquando sono secchi, sono gialli, il loro pericarpio è fu- 
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liaroo t-iirfilapinoo , prnscnlano il loro margine superiore 
disliiilanuMilc S-nervio, nieii're rlie I’ inferiori’ è provvedii'o 
di un orliccio loiigiludiiiale, percorso nel mezzo della sua 
longhe/za da una stria colorata, indicante la linea lungo la 
quale inferiormente si a|)rirà il fruito. 

Semi depressi in stato di freschezza foggiati a lente . il 
maggior diametro dei quali è di 14 millimelri, e I’ altezza 
è di con periferia quasi circolare, in un |iosto della quale 
àwi l’ilo ellittico, concavo, contornato da margine cartilagi- 
neo e dal quale si parte, coincidendo sempr^ coll’ orlo del 
seme, una linea colorata che accenna l’andaincnto del rafe, 
die nell’ estremità opposta a quella ove corris|ionde 
r i’o, è conloriiatu da un’ areola di colore più sbiadito indi- 
caii'e la presenza della snlto|K)>la calaza. 

Nuclio del seme, dicotiledoiie, mancante d’endospennn, 
con embrione incurvo, cotiledimi verdi, crasso-carnifsi op|>o- 
sti, liberi, contigui per la loro pagina superiore la quale è 
piana, formali da un tessuto di cellule poliedriche a nieni- 
bi aua grossa, ripiene da animassi di granelli di forma varia 
leggermente colorali in verde, per cui dal loro insieme re- 
sulla r intcìiso color verde della massa. Questi granuli con 
il disserrarsi dell’ embrione perdono il loro color verde, 
divenendo incolori, onde allora il cotiledone si mostra colo- 
ralo in giallo, acquistando questo colore, io grazia di quello 
che è proprio alle nienibruiie delle cellule da cui resulta. 
I granuli prefati che riempiono le cellule, uon si colorano 
io blu a contatto dell’ iodio, non prescniauo, messi a con- 
tatto dell’ acqua, strali coiicenirici nel loro interno, talché 
pare die la natura loro non sia quella della ferula. 

DilTiise nel tessuto del roliledouc si vcdor.o ancora ad 
occhio nudo delle linee più chiare, le quali si rnmilicano 
in ronsiniil modo delle fibre delle foglie. Queste linee, o.s- 
srrvate con il microscopio si preseuluuo formate da sole cel- 
lule allungate. 

I.a cuticola dei cotiledoni è priva in amemlue le pagine 
di sloiDuti. 

La co.sì delta radicina è incastrala in una cavilii che le 
.serve di astuccio, praticata uella sostanza dello spermoderina 
a invoglio del seme. 
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- Que<)*i.seini con il disseccarsi, molto impiccoliscono, cam* 
bi.inn %iira e colore. 

'Il loro niai^uior diametro si riduce a quello di un cenlimc> 
(ro, la };russezza è 4 millimetri, il loro coutoriio diviene irre* 
(Tolarmente quadrangolare, le due maggiori facce s’incavano, 
ed essi, di bianco verdastri, divengono gialli. 

Messi in situazione di germogliare, riprendono tutti i ca* 
rattcri che avevano prima di seccarsi. 

Con il progredire del germogliameuto, sviluppano la ra* 
dichetia ebe si approfonda nel terreno, si allunga il primo 
merito//o, ossia la parte superiore della così detta radicina, 
i cotiledoni escono dagli invogli del seme, sorgono nell’ aria 
convertendosi in foglie. 

In questo sviluppo che subiscono, danno origine nella cu- 
ticola di amendue le loro pagine alli stornati, li quali com- 
pariscono tanto Ilei cotiledoni che si sono sviluppali alla luce, 
quanto in quelli che hanno avuto sviluppo nella perfetta 
oscurità (I). Lesole foglie cotiledonari lianno stornali in 
amendue le pagine; le altre tutte, che couseculivamenle ad 
esse si sviluppano, ne sono provviste solo nella pagina iufe* 
riore - . 

Qui ponendo termine alla descrizione fìtotomica del no- 
stro Lupino, e richiamando alla memoria quei de’ caratteri 
della pianta che sono valevoli a distinguerla dalle conge- 
neri, sembrami che con evidenza resulti potere essa riportarsi 
alle sole specie dei ÌMpinus <dbnt, e Termos frailulte quelle 
che nei sistemi si trovano descritte; e onde mostrare die a 
bnon diritto tanto all’ una che all’ altra specie .si puoi ri* 
ferire, trascrivo qui i caratteri che d.ii più distiuli litografi 
sono stali ad amendue quelle specie assegnali. 


(1) QiiMti Rftitì, eot mo»lrare che gli ttortiAti sona A\ orìgine po«trriorr 
R qnelU dclT organo su ruì si svilo|ipano, come già cunoscevssi per V 
aerv. azioni del \ouveltfs Antialcs iln Mitgrum d'Hittuire Matureltr 

Pnri.i. T. 1. p. 9d, c del MohI Annntt s de.» SnV/irrj ÌSaturrUrs 2 ,S>n>. T. 
p mosirsno ancora che |>cr Is loro formazione non f iicecMaria r<i/ionr 
della luce, come poteva Forze ci'etlersi tlieiro qu.inlo il Mirl>el aveva riHcon» 
traio nel processo di Forina/.iune drglt stoinati d<>l|,i Ma rcliaiiiia. Ter quello 
che spetta all' antl mienlo tlelht sviluppo di-gli sinm<ti nel raso da me os- 
servalo, l'ho trovato coofurnie a quello già descritto d.il MuUl. 
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1 . Lupikus albus calycibus 
allernis imppendiculatis : la- 
bio superiore integro , infe- 
riore tridentato. Linuaei spe- 
ries plautarum 1015. 


Lupiaus albut foliolis 
oblongis obtuais ciliatis, ra- 
cemi terminalis pedicellis al- 
ternis, calyclbtis basi nudis 
*/j. Sprengel. Syst. vegel. T. 
III. pag. 227. 

3. Li pmus albu$. Calyci- 
bus inappevdicuintis : labio 
superiore integro , inferiore 
tridentato. Desrousseaux nel- 
I' Encyclopedie methodique. 
Bolanique, Voi. 3. pag. 597. 


4. Ll'pimjs albus.L floribu 
alternis p<>dicellali8 ebracleo- 
latis, ralyeis labio superiore 
intrego, iufer. tridentato, fo- 
liolis obovato oblongis. subtus 
villosis. DC. Prodr. Par. 2. 
pug. 407. 


I. Lupinds rermif, calyci- 
bus alternis, appmdiculatit^ 
labio utroque integro, acuto. 

Descr. Caulis 5 pedalis, 
hirsutus. Folia digitata, qui- 
na , sena. Folioia oblonga , 
obtusa, extrorsuoi laliora ; 
subtus hirsuta, supra glabra, 
sesquipollicaria. Flores io ra- 
cemo terminali, alterni, albi 
vel coerulei.Pedunculi villosi. 
Calyx villosns, appendice 0- 
liforroi , ferruginei coloris. 
Curinae apex coeruleO'Viri- 
dis. Forskal FI.Aegypt-arab. 

II. Lupinus Termis- L. fo- 
liolis oblongis obtusis margine 
lanatis, racemi asillaris ab- 
breviali pedicellis allernis , 
calycibus apptnditulalit '/». 
Spreng. Syst. Veg. T. III. 
pag. 227. 

Ili Lupinus pro/f/er. Des- 
rous. 

Lupinut Termit. Forsk. 
Lupinus calycibus alternis , 
appendieulaiù: labio superio- 
re inlegro,inferioresDbtriden- 
lalo. Desrousseaux nell’ En- 
cyclopédie métiiodique. Bota- 
nique. Voi. 3. pag. 595. e 
Voi. Ili supplem. pag. 519. 

IV. Lupinus TAemusFor.-k. 
Lupinus floribus allernis pe- 
dicellatis bracleoladf, calycis 
labio superiore integro , in- 
feriore siibtriiieutalo, foliolis 
obovato oblongis, subtus vil- 
losis. Dii. Prodr. Par. IL 
pag. 407. 
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5. Lupinus tdbus. Lin. Lu- | 
pinus foliolis obovato -ob> 
longis oblusis , subtus vil- 
losis , niargioe sublanatis , 
florìbus atternis racemusis , 
calycibus ebracleotaiù^ labio 
Bupvriore subintegro , inferio- 
re tridentato. Guss. FI. Sic. 
Prodr. T. 2. p. S96. 

6. Lupinus aibut. Lin. Lu- 
pinus albeacenti pilosus. Fo- 
liolis 7. supra glaberriinis, 
Ooribus io spica subsessili 
( niagis ) laxiflora alternis , 
niveis, calyris ebraeleait\ la- 
biis integris Tei levissime 
denliculatis. « 

Agardh. Synopsis generis 
Lupini. Lund. 

Inoltre aggiunge questa più 
dettagliata desrrizione. 

Caules suberecti, plnripe- 
dales. Foliola obovato-oblon- 
ga, obtusa, superne glabra 
ob^curio^a , subtus villosa, 
margine sublanata V-nata , 
peliolum aequantla. Stipulae 
uuaro tertiam adnatae suini- 
lalae. Racemi breves pauci- 
flori, subsi'ssiles, peduncolo 
vix semipallirari Bracteolae 
oullae. I.abia calycina sub- 
acquali longitudine superiore 
integro laevissime 2 dentato, 
inferiore plerumque 3 denti 
cula'o. Corolla calyce duplo 
lougior , (H-talis subaequuli 
longitudine , minns , carina 
apice (oeiuleiceule. Legumi- 
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V. Lupind.s Tkermis. Forsk- 
Lupinus foliolis obovato-ob* 
longis oblusis, subtus villo- 
sis, margine lanatis, floribus 
racemosis alternis, calycibus 
braeleolalis, labio superiore 
subintegro , inferiore triden- 
tato .Guss. Fi. Sic. Prodr. T. 
2. p. 597. 

Yl. Lupiims rertnis. Forsk. 
Lupinus albescenti piiosus ; 
foliolis 7, supra glaberrimis, 
floribus ili spica subsessili 
(roagis) laxiflora, alternis ni- 
veis apice coerulescentibus, 
calyris $ubbraeteolaii, labio 
superiore integro , inferiore 
Iridenticulalo. Agardh. Sy- 
nopsis generis Lupini. Liind. 
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na clon|{a(o>(cn't!u8cula . S 
spitrnia. Semina alliescuiilìa, 
compressa, sub 4 angula. 

7. Ll'pin. blanc. 

Lupinus alba* Lin. 

Tige drcssée. Fcuilles a 7 
ou 9 folioles oblongues obo- 
valus velacs en dessous. Pèdi* 
celics épars, Calice non 6ra- 
ctéuUi lèvre supérieure enti 
ère. lévre iiiférieure trideolée. 
Légumes larges lisses 3 4 
aperiues. Spacli. Histoire na- 
turelte des végé(aux phané- 
rogames. Toui. I. pag. 142. 


Lupin. d’ Egypie. 

Lupinus remuTorsk.Fenilles 
a 7 ou 9 folioles oblongues ob- 
ovales.vetues en dessous Pé- 
dicelles epars.Ca liceo bractéo- 
/es, lèvre supérieure enlière; 
lèvre inférieure sublrickm- 
(ée. Spach. Hisloire naiurelle 
des végélaux phanérogames 
T. 1. pag. 342. 


Esposic queste frasi, io farò avvertire come da esse si 
rilevi die il carattere più apparente, per il quale il Lupinug 
albuit dilTerisce dal Lupinus Termis sia la mancauza 
delle bratteole ili quello, la presenza in-qmi.-lo. Ma 
avendo io pos<o io essere che un tal carattere , non è più 
nulla valutabile, ne consegue che resta abbattuta I’ unica 
distinzione che si ammetteva fra la forma del cosi detto 
Lupinus Termis , e quella dell’o/òus; onde da qui in avanti 
conviene di queste due specie una sola aiumelterne non es- 
sinido nemmeno possibile il riguardare I’ una di queste due 
forme come varietà dell’ altra, atteso che lo stesso indivi- 
duo nelle varie epoche della sua vita successivamente le 
presenta. 

Uiino^lrati i due nomi di ÌAipinus aìbus , e di Lupinus 
Termis come sinonimi, resta facile lo scegliere di essi quel- 
lo da ritenersi |ier I’ avvenirb. quale sarà quello di Lupinus 
a/6us, essendo dell'altro più antico. 

Prima però di tcrniinare questa mia memoria conviene 
che faccia noto: 

1. ('.he già il Brotern nella sua Flora f.usitanica aveva 
osservalo, come in un medesimo individuo di Lupinus 
Termis talora manchino, talora esistano le bratteole ap- 
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pri<sso ai calici, per qiianlo però nnn dicliarasse il LupinuM 
Termis essere la stessa cosa del l.upinu* albu$. 

Che ancora i si^g Sebast. et Maur. nel loro Florae ro“ 
tnanae Prodromut avevano dato il nume di Lupinus aibm 
alla forma del Lupinux Temiis, senza iktù porre questo nome 
conte sinonimo di Lupinus infatti essi al /.tipi'nus albus 
accurdano questa frase: L. Hacemis lerminalibus floribu» 
alleniù calycis labiis subaeguulibus inltyris , dente setaceo 
uinnque interiectu.fulih diyilalis.fuliotù^ - ovato oblon- 
yis basi cuneatis. È evideute, che I’ espressione nella sopra 
esposta frase usata di dente setaceo utrinque inlerjeclo 
siguilica I’ esistenza delle bratteole che alle più profonde 
incisiuni del calice sono opposte, e che a prima vista si pre* 
sentano come piccoli e sottili denti interposti ai labbri , ca* 
ruttere che per essere distintivo del Lupinus Terniis farebbe 
riportare il Lupinus albus della Fior itero, da lutti gli au- 
tori, che ammettono la S|H<cie del Lupinus Termis^ a questa 
stessa specie. L’ avere (H-rù i sigg. Sebast. et Maur. dato a 
questa forma il nome di Lupinus albus^ per quanto da altri 
Botanici e contemporanei e anteriori a loro le fosse dato il 
nome di Lupinus Termis, prova che essi erano nell* opi- 
nione che io ho adesso riaffacciata, abbirnchè forse non ne 
fossero certissimi , come il fa credere il non avervi apposto 
per sinonimo il nome di iMpinus 7'ermis. 

5. F> linalmente che I’ Agardh nella sua Synopsis generis 
Lupini, stampala nel 1834, do|io di aver dato la frase dei 
Lupinus Termis, co.si si esprime: • aniecedeiili Lupino albo in 

• untuibus aemulans , iucerlum pulatur an revera specics 

• propria. Brotero dicii braci) olas in eodem individuo, in 

• aliis floribus ad) sse, in aliis deficere . Gussnne couira 

• eas bene distinelos praedicat. Secundu.m excm piaria culla 

• in Horto Halniensi , seminibns ab ipso Foi skalio inissis 

• origiuem debi'iilia, Lupinus Tennis a praecedenle differre 

• videlur : habilu magis arboriforini , calyce braclcolalo , 

• labio inferiore cvidenlins liidenliculalo, corollisque apice 

• coerulescenlibus ». 

Vedesi dunque da queste ultime cose da me esposte, che 
da lungo tempo nutrivasi uell' animo di molli Botanici l idea 
che le due specie di Lupinus albus, e Termis fossr-ro una 
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stessa e medesima cosa ; ma che per anche non era stata 
quest’ idea attamente e decisamente pronunziata , per la 
mancanza dell’ assoluta certezza di quel fallo che in questa 
mia Memoria ho eounziatu, e che solo poteva togliere ogni 
dubbio in proposito. 

« 

N. Nell’ annetta tavola, ove i disegnata la fronda 
florida del Lupinut albus. Lin , in batto alla sinistra di 
ckt vi guarda vedenti due figure, una rappresenta un flore 
isolato di detta pianta, di quelli che essa porta nella prima 
epoca della tua fioritura, esso mostra il calice evidentemente 
bratteolato", l’ altra i la copia di un flore , da cui è stata 
tolta la corolla, flore comparso nell' epoca media della flo- 
ritura, il calice del quale sostiene una bratteola attui più 
piccola. Dall' altro lato del disegno vi è i immagine di 
uno di quei flori che spuntano sulla pianta al termine del- 
ta tua fioritura e che in conseguenza presenta il suo calice 
del lutto privo di bratteole. 

Memoria del conte che fu Lumi Torri di Verona '\ / , 
Socio di tjuelV Accademia iV Agricoltura, Comme- 
rcio ed Arti , intorno ad alcune ossa petri ficaie 
scopertesi nel 1778 in Romagnano, Provincia 
Veronese (2;. 

' Parendoci che importi per la storia della scienza 
il far conoscere anche i principii delle scoperte, che 
contribuirono più o meno all’ avanzamento delle na- 
turali discipline, non esitiamo a render puhbHca una 
Memoria , la cpiale rimasa per lungo tempo inedita 
venne per propizia ventura in posse.ssione dell' Acca- 
demia nostra. Flaiinosi da essa delUmliati ragguagli 
del rinvenimento di alcune ossa fossili nelle colline 


(1) L'egregio Autore «ppurteaeru ■ nobile famiglia, che andrA a eoa- 
Atri coir ulliiDO rampollo di quella, la aignora cooteaaa Giulia Giuliari. 

(3) L* argomemo di queato acritio ai anoeUe io qoalch^ modo alla prì> 
ma |Mrie del Ragguaglio da cui principia il presente Tolume, eaaeoooTi 
particularmente accenoaie reacarazioni d’ oaaa fòssili eseguite nel Valdarnn 
superiore dopo la metà del secolo decorso V. pag. 48 J . 


Digilized by Coog(e 





veronesi» che diedero motivo a successivi più fortu- 
nati ed interessanti scavi, di cui furono già resi ma- 
nifesti i particolari in apposite scritture a stampa. 

Nell’ originale di questa epistolare Memoria manca 
il nome della persona a cui fu indiritta; ma per 
fondate conghietture si desume che lo fosse al 
celebre Ab. Alberto Fortis (3;, che a quel tempo 
godeva fama di esimio natundista, ed a cui è dovuta 
in parte 1’ illustrazione scientifìca degl’ Illioliti del 
inorile Bolla (4 (Verona 1796, voi. ^ in fai. 
nonché la notizia di altre animali e vegetabili petriii- 
cazioni della veronese provincia. 

Contemporanee alla scoperta delle ossa fossili di cui 

(3) Il sottoKrìtio Socio corrispondeote che ne conserta l*autogrAfo, e (U 
cui oe fu comunicata copia airAccademia, deauoae intorno a ciò un argomento 
di quali certezia, nella circotianxa dì porre ultimaroenie in ordine una aua 
collezione dì MMSS. originali, trovando particolarmente menzionalo il no- 
me del nostro Autore in una lettera 8 Agosto 1703 dello stesso Fortis 
al conte Gio. Battista Gazdl t, altro valente naturalista veronese , non ha 
guari mancato a* vivi con sommo rincrescimento de' suoi concittadini. 

Di questo prezioso autografo 1* Editore dee la cessione alla cortCMa 
del sig. l^iuseppe Porri, culto e diligente tipogr fo di Siena. Egli è proba- 
bile ebe quando il Fortis soggiornò in Tosc.ina all' epoca incirca incoi fu 
scritta la lettera, Tabbia quivi lasciata a qUiilche naturalista amico suo. 

(4^ É noto che questo monte, situato aul lembo orientrtle della provin- 
cia di Verona abbondantissima in ogni genere di rama naturali , rac- 
chiude uno dei fenomeni geologici della più gran maraviglia, vogliam dire 
una quantità e varietà ragguordt'vole di vegetabili e animali impietriti, e 
fra questi sono principalmente notevoli le molte specie di pesci, li di cui 
analoghi viventi sono in pine abilitori di mari diversi e lontanissimi. 
Questo comune cimiterio ai cotanti esseri esotici lapidefatti, che attestano 
una sorprendente e sotichissima rivoluzione terracquea, offre continuo pa* 
acolo alla erudita curiosità dei nazionsli ed esteri viaggi uori; e dagli sca- 
vamenti che non cessano di praticarvisi, trarsi di che fornire i gabinetti 
degli studiosi didla stori.i naturale. Oltre alle molte privale raccolte dai 
fossili veronesi, singularracnie dei pesci, le quali trormsi in Italia e iu al- 
tri paesi già conosciute , è copiosissima ed insigne quella esistente nel 
Museo di Storia Naturale di Parigi di parecchi anni ceduta al Governo di 
Francia dd soprallodaio cav. Gazóla, che avesU formala con lunghe e as- 
sidue cure. E non volendo egli che il proprio domestico gabinetto, già ricco 
in ogni .litro oggetto appartimenie ai regni della natura, rimanesse privo 
di si cospicuo ornimeolo, un’ altra collezione ittiologica andò poi riunen- 
do, che n} men d iviziosa . n:> men pregevole divenne della primi, si pel 
numero che per la bellezza degli esemplari de' fossili anzidetti ; la quale 
per compiacenza de' gentili eredi è sempre aperta ai colti vUUatori. 



si ragiona helln Memoria presente, furono I’ (scava- 
zioni (li consimili pezzi zooìitici eseguite nel Valdarno 
superiore e luoghi limitrofi in Toscana , delle quali 
anco il prelodato Fortis ebbe già a parlare più volle 
in uno de’ suoi dotti scritti, intitolato — Pelle ossa 
di elefante e d’ altre curiosità naturali dei montr 
di Roma^mno nel veronese ( f^icenza, I78(J in 8.® 
fig° ). — Ed è in vista della ([nasi coinerdenz» di tali 
ritrovamenti che ci siamo indotti a pubblicare I’ an- 
zideltu t\femoria, nella (piale se il lettole, aitisi i 
molti pmgressi Catti dalla scienza , dtsiderasse per 
avienturu ([ualche maggiore aggiustatezza riguardo 
ad alcune osservazioni, non dovrà tralasciare di por 
mente alla data non vicina della Memoria medesima. 

D >T. Alessandro Torri 

( Segue la Memoria epistolare ) 

Illmo. Sig. Sig. Prone. Colmo. 

« Fu grande la sorpresa per la discoperta delle ossa 
di cervo ritrovate in Valmsnara, comunità di Grez- 
zana , e nominate dallo Spada '5; . I nalnr.disti le 
apjirezzarono sommamente , e tanto i poirti , che le 
stirnaron degne dei lor canti. M. Si^guier lì a noi le 
involò, e parve ben a ragione superbo di tal compii— 

(a) É «lain fra i primi «cnoprilori drlle orna fd«ili ne' monti rrnincsi , 
e a OMrne la dp»crizinne, esibendone le fijyore lnci«« In diversi opusoulù 
Vedi Corponim lapUhfartorum agri veronentis rataloguf. V*ron<R 1754 

(^) Queslo dolio Frnnceoe , nativo di Niinet , fu compagno indivi- 
sibile di studio in Verona al march. Scipione Malfci , che lo volle ospite per 
lunghi anni nella propria casa, ove oltre alle ci»se di erudizione profana 
e saera, in cui era versalissimo, Ai(en«teva pure alle «cienze naturnli, e vi 
eoroptise nna ripatalissimi opera botanica intitolata Ptantae ueronemei e/c. 
pnf..T ntmtupfil. Ker. 1745. in 8 divenuta assai rari. Quando ebbe a rip-strlarc 
dopo la morte del suo illustre amico, porto seco molti oggetti pr<‘ZÌ(»si dì 
storia naturale d Ila pritvincia veronese, seguatamente i pezzi fossili qui 
acce luti, che prolnUiliaente sì Iruveranao tuttora nel Museo fisicu di 
Montpellier. 
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sta. Or maraviglia minore non ci reca il vedersi sni 
colli nostri le stesse ossa smisurate , che in alcuni 
paesi udiamo con istupore ritrovarsi, e particolarmente 
m Siberia, nel Canada , nell' Irlanda. Il picco! saggio 
dei pezzi , che il sig. march. Ottavio Canossa ed io le 
inviamo, potrà a lei essere di verace contrassegno». 

<c In Cere, nel luogo detto Serbaro del Comune di 
Bomagnano , pre.sso ai l>eni dei Sigg. conti GaziSla 
furon queste discoperte. Giacevan sulla costa del colle 
che riguarda l’oriente, rinchiuse da duri.ssinii maci- 
gni, alcune calcinate, ed altre petrilìcatc in una terra 
ìilcalina e rossiccia . La sig. Morcni , avendone ella 
prima l’uvviso, colà portossi onde farne lo scavamento: 
cLi ([uanto intesi le fu diflicile il lavoro , essendo il 
tutto un ammasso confuso, ed oltre modo indurato, 
massìine nell’ inoltrai'si più al basso ; indi altri si prò- 
cacciamn di quelle ossa. \'eduti «pie’ pezzi che furono 
e da lei, e da .altri trasportati, nè scorgendone alcuno 
che denoti chiaramente a (male animale si appartenga, 
venni io pure stimolato di girmene a (juel luogo , 
bramoso ili far diligentemente dissotterrare delle ossa 
più intere ; ma nettai in ciò deluso ». 

n liran queste già estratte, ed invano sotto il macigiro 
d’ intorno tentar feci colla zappa. Egli è però verisi- 
mile, che giù nell’ interno essere ancor ve ne debba- 
no ; ma in si fatta guisa è quel fondo indurato, che si 
rende ({nasi impossibile ogni ulteriore tentativo . Non 
pertanto non luron del tutto vani i miei passi, mercè 
(luelle ossa giacenti sul campo, benché intere non 
ftissero , qual’ era min brama ; c (pianto mi parve che 
degno fosse , feci trasferire in Verona ». 

« Enorme è la grandezza di tali ossa ; tutte però non 
sembrano fra loro - corrispondenti , o che apparten- 
gano ad animili della stessa specie e dilléreiiti in 
grandezza , siccome lo indicsiron ([uelle ossa di eie- 
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fante a lei be;i note , ritrovale nella Toscana , da 
quanto intesi ; o che si debb m riferire a specie di- 
versa : il che è certamente più probabile . Da alcuni 
denti conghietturar si potrebbe, che parte di quelle 
ossa apparb^nsono ad una vacca marina. Abbiamo 
altri denti , che assai male si distinguono , e che fu- 
rono stimati quasi simili a quelli di bue , trattone 
in grandezza , che sono maggiori . Or le grandi ossa 
a qual animale si dovran riferire ? » 

c( L’ essere queste in mille pezzi fra di loro confuse, 
e avviluppate dalla terra animale indurata che le 
circonda , ci getta in grande oscurità . Ciò che in 
tale ammasso si ravvisa , è appartenente al capo , 
alle coste , all’ omnplata , agli omeri , ai femori , e 
ad altre parti delle gambe : nulla si vede chiaramen- 
te della colonna vertebrale . Qui si richiederebbe il 
sig. Daubenton , che negli scheletri del reai gabi- 
netto, sopra cui fece delie esatte osservazioni , fon- 
datamente apprese la scienza dell’ anatomia di pa- 
ragone M. 

c< I pezzi più rimarchevoli sono i seguenti : 

» La sig. Moreni ha un’ informe ossatura lunga un 
piede veronese ed oncie 7, che sembra dinotarci una 
quarta parte di una testa . Varie ossa perforate , la 
maggior delle quali ha più di 4 oncie e mezzo di 
diametro, e quasi un piede di lunghezza. Un pezzo , 
che sembra appartenere al femore, è lungo un piede, 
oncie 3, e largo 11. Delle lamine ossee, 1’ una sopra 
r altra, ed in forma d’ un piede ». 

« Il conte Gazóla ha un pezzo considerabile di que- 
.ste lamine ossee lungo oncie 5 , e Ltrgo 3 . ma in 
forma diversa: queste sono larghe quasi oncie 3, e 
nell’ allungarsi si restringono, terminando ciascuna a 
foggia di varii tubuli chiusi nell’ estremità , ma in- 
ternamente perforati . E ciascuna di queste lam'ne 
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divisa <ia una smlanza bianca larlarosa clic tiene un 
sa|>oi'e di creta , e si attacca alla lingua più iurte- 
mente dei boli ; caratteri, secuiidu il Bomar, dell’ avo- 
rio fossile ». 

et II march. Ottavio Canossa ha due pesei quasi sfe- 
rici, ciascuno di otto oncie di diametro. Presso alcuni 
anatomici si riferiscono alle rotelle , presso altri ad 
una parte del femore ». 

et II march, cay. Dionisi ha un pezzo appartenente alla 
gamba, che cresce il piede di lunghezza, ed h.i oncie 
O e mezzo di diametro ». 

et Quelle ossa eh’ io feci trasferire in Verona , sono 
della specie delle suddette; ma dire con certezza non 
si potrebbe, questa è una parte del femore, o del- 
1’ omero, dell’ ulna, o della tibia. I corpi quasi sferici 
non sono sì grandi, come queUi del sig. march. Ottavio. 
Multo di ciò fu diviso al sig. march. Arcip. Muselli, ed 
al sig. Vincenzo Bozza (7). Ma un pezzo io tenni ap- 
presso di me, che mi sembra chiaramente riconoscersi 

Ì ier r omoplata , benché non intero , e che sia del 
ato sinistrò : dall’ una parte mi par di vedervi an- 
cora unite le coste; dall’ altra, in cui naturalmente 
non vi dovrebbe esser nidla , un osso il quale io 
giudico il radio. Di quanto sia mancante non si può 
dir precisamente, fìncnè non ci è noto 1’ animale a cui 
si aspetta. Osservato come si ritrova, è lungo due piedi 
crescenti, e largo due . Sembra però che un mezzo 
piede di più aver dovrebbe di lunghezza. Della lar- 
ghezza non parlo : la terra indurala che lo ricuopre , 
e io tiene unito alle coste, ci rende ciò oscuro ». 

*< Che nel dimorar sotterra le ossa, penetrate vi>* 
ncndo dalla terra stessa, da succhi salini, prender pos- 

^7} È inutile rammentere agli tcieaziaii le {pregevoli Raccolte già 
pubblicate colle ttampe di questi ire dotti veroocsi itcturelisti Caoo.isa . 
Musdii c Boxza. ' ^ 

4 
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siino SI consideiubil volume , non appar verisiniile. 
Se destò un tale saspetto In sniisuratu testa di un 
uomo ritrovata nel villaggio di Sacy della città di 
Reims alla profondità di piedi 15 , e che aveva 12 
libbre di peso , fu ben tosto dileguato . Quel fìsico 
che pretese esser questa un capo d' un uomo assas- 
sinato in quel luogo, e se|K>lto ancor caldo ; che il 
principio di vita conservatosi lungo tempo, e fermen- 
tando la terra che la circondava , l’ abbia (loscia in tal 
guis .1 accresciuta , incrostata e resa pietra , non si ap- 
poggiò che sulla pura immaginativa. Ben più probabi- 
le seiribra, che attribuir si debba tal grossezza a certo 
morbo delle ossa detto exostosis , per cui si ammolli- 
scono queste e si gonliano ; e che morto quell’ uomo 
in tale stato, si siano poscia indurite, attesa la qualità 
del terreno. La vegetazione spontanea delle conchiglie 
fossili, di cui scrive M. Sauvagère a M. de Voltaire, 
confesso il vero, mi sorprese al maggior segno ; nè mi 
credea che piò risvegliar si potesse una tale opinione. 
Non vorrei esser troppo malizioso a sospettare , che 
a ciò si riferisca quell' esclamazione che fece M. de 
Voltaire, rispondendogli : notre siècle se vnnte et étu- 
rìier 1‘ hi stai re linturelle'. kéUts ,il n^étudie que des 
fables cantre nature. Il riflesso , che si danno delle 
conchiglie di accpia dolce, qui forse cade opportuno, 
Comun({ue sia la cosa però , un tal liitto non prove- 
rebbe che le ossa prender possano » notabile accresci- 
mento, Altro è un germe, un piccol corpicciuolo or- 
ganico atto allo sviluppo, altro una parte già infranta 
di un corpo. Si vorrebbe qui forse mettere in campo 

la mirabile riproduzione dei polipi ? Inoltre le 

conchiglie anche nel mare traggono il lor nutrimento 
dal fango », 

K Attesi i lumi, che la fìsica esperienza ci sommini- 
stra , sarei d’ avviso che dire assolutamente non sì 
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possa , che per iln' Interna fermentazione e penelra- 
aione dei succhi sia del tutto impossibile nelle ossa 
un tpiidche accrescimento di volume , non che di 
peso, il qual peso può esser di certo notabile. Vo’ sup- 
porre ) che dopo di essersi queste ammollite , siano 
state penetrate da certi succhi carichi di materia 
cristallina estremamente delicata : ( la tr.'isudazione 
cristallina, che nelle cavità di alcune di queste ossa 
si ravvisa , sembra di ciò farci testimonianza ) ; ma 
il dilatamento non può essere ^ considerabile, come 
il peso. Non è questo un succo nutritivo, che convertire 
si possa in un’ ossea sostanza ; e quand' anche am- 
metter si volesse, che il succo cristallino, col deporre 
le sue particelle entro le ossa ammollite, le astringesse 
a dilatarsi di molto , un composto si formerebbe che 
di leggieri un altro aspetto prenderebbe ; c se pure 
la cnntigurazion primiera conservasse , l’ ossea tessitu- 
ra non più , o almeno a grande stento si ravvisereb- 
be ; il che avverrebbe eziandio, se per incrostazione si 
fossero queste accresciute . Il cervo ritrovato in Grez- 
zana penetrate aveva le sue oss<i da una materia cri- 
stallina , e non perciò superavano la lor gi-andezza or- 
dinaria. Non dee piò rec.ir meraviglia se il Sig. Tour- 
nefort ( Histoiiv de /’ Académie rornle des Sciences, 
ann. 1702 pag. 290, à Amsterdam ) idear seppe e pro- 
durre ri|Hitesi sorprendente intorno la vegetazion . 
delle pietre . Almeno i succhi della terra aver debbo- 
no più analogia colle pietre , di quello sia con le 
ossa «. 

«Quantunque infrante, mal concie siano queste ossa, 
non pertanto è si manifest:i la loro sostanza e tessitura, 
che non possiamo in dubbio alcuno riv(X»re , dover 
elleno esser di un animale d’ una corris^ioadente gran- 
dezza : ma quale esser deve? Il grande mammout, si 
nominato nel Nord , fu giù riconosciuto per favoloso. 
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e si vide die all’elefarnte appari enevan le ossa, le 
quali venivano a quello aUrilniite . H sig. di BiiiFon 
(J/ist. nat. 2'. /.) che persuaso non era, che l’elefante 
aver potesse delle ossa si enormi , fu ben d’ »kro pt»- 
rere quandoseppe (Irl. Tt XX Hi) diesi danno di que- 
sti fin dell’altezza di l4 piedi , e più di 25 di lun-^ 
ghezza , quando han la probosdde stesa all' innanzi . 
Il suo giudizio fondato veniva sullo scheletro di quella 
che ritrovasi nei gabinetto del re y morto in età d’ an- 
ni diciassette , alto solo 7 piedi e mezzo, e lungo 8 e’ 
mezzo. Un defiinte alto i4 piedi esser deve a sua 
computo sei o sette volte più grosso di fpiesto , essen- 
do la massa siccome i cubi ddl’ aìtéaa é Che sia giusta 
un tal calcolo , qui non vengo a disaminare ; dirò so- 
lo , non essere strana cosa che un elefante abbia delle 
ossa di n smisurata grandezza, e che ad esso si appai'- 
tengano quei pezzi surriferiti j La mole di tali ossu 
sorprender non ci dee, qualor si rifletta essersi ritro- 
vate delle sue zanne ciascheduna del peso di 120 lib- 
bre . Inoltre sappiamo per l’ osservazione del sigv 
D.iubetiton , che l’ età muta la grandezza delle ossa, e 
che adulto che sia 1’ am'irole , benché ei più non s’ in- 
grandisca , considerabilmente s’ ingrossano . Ma è il 
solo elefante, al quale si possano queste riferire ? H 
carattere di esse ci poigC argomento di vipUUirle ad 
un quadrapede , e la grandezza ad uno che superi i 
dieci piedi di altezza , quando però alla grandezza del 
corpo corrisjmndano le gambe . L’omoplata non inte- 
ro, trovato sotterra alla profondità di piedi 2 in una 
foresta della Borgogna, che giusta il sig. Meiran {Mé- 
moires, an. 1743, png. 49.) essendo intero avrebbedue 
piedi e mezzo di lunghezza, fc’ giudicare sul confronto 
dello scheletro suddetto , che l’ elefante a cui si ap- 
parteneva , aver dovesse dieci piedi e tre pollici di al- 
tezza . Quel pezzo eh’ io ntrovai , e che con ogni ve- 
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risimlglianzti vien riputalo l’ omoplata , stiperà i tlne 
piedi di lunghezza , e sembra mancante di un mezzo 
piede , come dissi . Quindi l’ animale , a cui si dee que- 
sto riferire « esser deve di altezza a quello non inferio- 
re ) e maggior forse , se dalle parti appartenenti alle 
gambe vopliam trame giudizio 

c( Non e pur contrario ad un sano raziocinio, che se- 
polto in quel luogo esser pmsa un elefante . Sian di 
esso o di un altro quelle ossa , il mirabile è lo stesso, 
llagionando un viaggiatore, M. Gmelin , sulla qualità 
delle ossa che si ritrovan di elefante, dice di non do- 
versi negar loro tutta la fede ; e eh’ ei si dà a credere 
che questi, per evitare la lor distruzione nelle grandi 
rivoluzioni della terra , siano fuggiti dalle loro parti 
natie , e si siano dispersi dappertutto . Lasciando da 
parte l’universale diluvio, e qualunque altro notabil 
rivolgimento , richiamar si potrebbe al pensiero 1’ uso 
nel quale essi erano nella guerra appresso gli antichi. 
Il Geropio ed il Mursili riferiscono a quei tempi varie 
ossa, ehe si riconobbero di elefante ». 

*t No , non è inverisimile, che sepolto in quel luogo 
esser possa un elefante . Il carattere di quadrupede 
che si scorge nelle ossa di cui parlo , e la grandezza lo- 
ro concordemente Vi acconsentono . Ma quali abbìam 
noi per asserirlo note caratteristiche , quali evidenti 
testimonianze ? Le zanne , i denti ove sono ? Ancora 
esser potrebbero sotterra , o forse già state levale dn 
altri . In grandissimo pregio era presso gli antichi l’avo- 
rio. Al riferire di Plinio, tanta choris auctoritas erat, 
(/fisi. Naturalis Lib. \%cap. 4,) che gli Etiopi fra gli 
altri ricchissimi doni tenuti erano a tributare al re di 
Persia venti gran denti di elefante . Quindi è che se 
fossero siati sepolti da loro , trascurati non li avrebbe- 
ro . Io però crederei , che dn un notahil rivolgimento 
siano state là trasportate quelle ossa . Non è credibile 
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che eli antichi mpra un luogo dLsustroso tratto abbiano 
un èiefaute in oltre rillelter si fMiti-ebbe , che costu- 
me inveterato fu quasi sempre di gettar entro le ac<{iie 
le carcasse de’ morti elefanti , aflìnchè 1’ aria non am- 
morbassero . Non sono esse , a dir vero , sotterrate a 
gran profondità , non sono da strati ricoperte ; dal che 
tidora si trae argomento di non essere ivi state ripo- 
ste da alcuno ; ma essendo da durissimi macigni d’ ogni 
intorno rinchiase e schiacciate, a me sembra che 1’ ept>- 
ca loro evidentemente ci dimostrino >■». 

n Mi viene avviso, che presso il detto luogo di Ser^ 
baro si ritrovano altri vestigj di ossa ; ed egli è ben ve- 
risimile, che di sottose ne ascondano delle altre. Quel- 
le che abbiamo son poche , sul riflesso che apparten- 
gono a più d’un animale , e fiicilmente a specie diver- 
sa . Forse un nuovo scavamento ci squarcerà la ben- 
da dagli occhi 

•■< Ne’ tempi in cui le favole de’ giganti erano accreili- 
late , le ossa , i denti di smisurata grandezza venivano 
a lor riferiti . Tosto che le anatomiche osservazioni 
apportaron nuovi lumi , fu smentita l’ impostura , e 
smascherato il favoloso . I pretesi scheletri della mano 
d’ un gigante si conobbero per le ossa della natatoja 
della balena . Le ossa , i denti di Erich , di Entello e 
di Polifemo , si vide chiaramente non esser die dd- 
r elefante , della balena , dell’ ippopotamo , o d' altri 
animali . Or di leggieri alla vista di ossa smisurate, e ap- 
partenenti ad un quadrupede , si ricorre all' elefante, 
siccome il maggior tra i terrestri ; e ben ne era io sul bel 
principio persuaso . Ma è il solo elefante di mole smi- 
surata? M. Géoffroi fece osservare all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi un osso fossile, riputato l’ estremità 
inferiore di un ùmero di un qualche grande animale 
difierente dall’elefànte (yénn, Ì738 Histoire,p. 50)». 

« Al rinoceronte, aH’ippo|)otamo non posson di certo 
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le suddette ossa appartenere, giusta le relazioni che ab- 
biauiu di non essere il primo più di (> piedi di altez- 
za, e 12 di lunghezza ; e che se l’ altro non gli cede, di 
poco lo supera ». 

'< Mi cadde in pensiero , che appartener potessero e- 
ziandio a <pie grandi buoi dell’ Etiopia, e di alcune pro- 
vinciedell Asia, die dagli antichi Tori-elefanti si deno- 
minavano , armati di due corna di una prodigiosa gran- 
dezza . I denti che abbiamo , e che si potrebbero rife- 
rire ad una specie di buoi , sembrano indicarcelo. Il 
sig. di Bulibn pare che consideri que’ buoi della natu- 
ra stessa dei nostri ; ma non parla di essi che brevemen- 
, te , e sol per dimostrare che fra tutti gli animali do- 
mestici , è il bue sopra cui il nutrimento maggiormen- 
te intluisce, (Star. Nat. T. XXIX, p. 136, in Milano). 
Questi , egli dice, detti sono tori-elefanti, poiché si 
accostano in fatti alla grandezza degli elefanti : l’ ab- 
bondanza delle erbe e la loro qualità essenziale e su- 
gosa vi producono un tale effetto . Su di ciò è da cre- 
dere che egli prenda due errori : 1' uno , di riputare 
ai nutrimento una tanta influenza sopra di essi ; e l’al- 
tro , di considerarli d’ una stessa specie dei nostri . 
L’errore è evidente; essendo quelli carnivori, del che 
Agatarchide (Fozio, Bibl. pag, 364 , c. 39) e Strabene 
{Geof^raph. L. Xy I, pag. 78.) ci fan chiara testimo- 
nianza ». 

« Smisurata è la grandezza di tali buoi: il dimostrano 
bastantemente le lor corna . Quelle che ci vengon de- 
scritte dal cav, Hans Sloane {Mémoires de V Acad. An. 
1727 pag. 153 ) avean di lunghezza 6 piedi, 6 oncie 
e mezzo , misura d’ Inghilterra . Il diametro della base 
era di 6 oncie e tre quarti : pesava ciascuna 21 lib- 
bra, 10 oncie , conteneva nella sua cavità cinque quar- 
te di ac({ua . Non v’ ha dubbio , se le altre parti cor- 
ris(>ondoiio alle corna di si prodigiosa granuezza, po- 
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Irebbero le dette ossa appartenere eziandio a miesti 
tori ; ma inoltrandomi colle ricerche , tni avvidi di 
non avere su di ciò sicuro fondamento . Si dice , t^i 
è vero , che si accostano agli elefanti ; ma ve n’ ha 
in copia di quasi adulti , alti solo 7 piedi ed anche 
meno . Se la grandezza di tali buoi è al doppio dei 
nostri , secondo le relazioni concordi di Agatarchi- 
de , Diodoro Sicido , Strabone , Plinio , Ebano e Lu- 


dolfo , non abbiam di certo argomento , onde a lo- 
ro poterle riferire : poiché per un doppio , a mio 
avviso , intender non si deve di altezza ; ma un dop- 
pio , prendendo l’ intiera massa ; e tal grandezza non 
Dasta , onde superare i dieci piedi d’ altezza ; il che 
si richiederebbe , come dissi , per aver quelle ossa . 
In tal pensiero ci conferma Plinio , ove scrive - Bu- 
hus Indicis canielorum altitudo U'aditurt cornua 


in latitudinem guaternoriim pedum - ( Histor.natur. 
L.. yill , Clip. 45 ) . 11 sopraccitato Hans Sloane si 
avvisa , che gl’ Indici siano gli stessi dell' Etiopia , e 
che in luogo di latitudinem dir si debba altitudi- 
nem . A questi tori si apparterran forse quelle ossa 
ritrovate nella Siberia , men grosse di quelle del- 
r elefante , che alla figura delle corna , dell’ omo- 
plata , degli ossi sacri , e degl' innominati sembran 
essere di un animale della specie de’ buoi ». 

«Non vorrei essermi inutilmente deviato fra i ter.» 


restri animali . Ove lascio i cetacei ? Nel luogo stes- 
so , ove furon disotterrate quelle ossa , e ad ogni 
intorno di esso, qual wpia di monumenti marini ad 
ogni passo non si riscontra ? Lo Spada sopraliodato 
ne fa pubblica testimonianza >i. 

« Lascio da parte le balene , benché abbia taluna 
cento , due cento piedi di lunghezza , ed anche di 
più , se pure i viaggiatori non favoleggiano . Hanno 
esse bensì le loro ossa , e in varie parti ai quadriw 
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pedi si conformano in modo , che «li organi del re- 
spiro son gli stessi , siccome loro s* accoppiano . so- 
no vivipari ed allattano ; ma non però si russoini- 
gliuno in tutto, e varie delle ossa suddette a lordi 
certo non si aspettano . Oltre 1’ essere queste man- 
canti dei piedi, il loroomoplala è si diverso da quel- 
lo de’ quadrupedi , siccome apprendiamo dall’ Aldn- 
vi*andi , che non è possibile di prender 1’ uno per 
1 ’ altro ». 

« Per la stessa ragione non parlo delle orche , del- 
le pistrici , nè dei reqiiini , delle calcarle , delle 
lamie ; benché di quest’ ultime non lungi da Ser- 
bare ritrovati si abbian talora dei denti che lor si a|>- 
partengono ». 

« Ma le foche , questi amGbii , fra’ (piali alcuno vi 
ha di un’ enorme grandezza , ci potrebbero a gran 
ragione destare d sospetto . D’ uopo vi sarebbe pe- 
rò , come vidi in progresso delle mie disamine , che 
sopra la varia specie di esse noi fossimo forniti di co- 
gnizioni maggiori . La foca descrittaci dal sig. Dau- 
benton {Hi si. rial. T. XX V I /.) ci dimostra chiaramen- 
te la rassomiglianza dell' ossea tessitura fra di essa e 
dei (piadrupedi terrestri. Tutte le ossa componen- 
ti i piedi di questi, in essa pur si ravvisano, e sul 
diversificano nella loro imperfetta struttura. I pezzi 
delle ossa che abbiamo appartenenti alle gambe, so- 
no per fatai destino si mal conci ed infranti , che 
non ci danno argomento di formarne giudizio . Lo 
scheletro della foca suddetta ( Hist. nat. T. XX 
è di due piedi di lunghezza ; ma il leone marino con- 
siderato nel genere delle foche , egli ha, giusta le rela- 
zioni d’ Anson T. II.') , da 12 fino a 20 piedi di 

lungo , ed in circonferenza da 8 fino a 15: grandezza 
rimarcabile . I nascenti si [)aragonauo ad un vitello 
marino già adidto . Questo vero ainfibio , che ab- 
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bonda sulle coste delle terre Magellaniche , e nel- 
r isola di Gian-Fernando , passa l’ intera estate nel 
mare , ed in terra l' inverno . Sospetto mi venne, che 
il mostro leonino , detto anche leone marino del Ca- 
po di Buona Speranza, di cui ci fa testimonianza 
Gisberto Germano, e riferito dal Rondelezio, fosse 
della stessa specie della foca suddetta ; il che se fos- 
se , ben avrei fondamento di riputare a quest’ amfi- 
bio le ossa , di cui si ragiona ; poiché il mostro leo- 
nino ha i piedi non mutdati nè imperfetti, siccome 
il vitello di mare : ma mi trasse u’ ogni dubbio il 
confronto, e ben vidi non poter essere lo stesso, aven- 
do i piedi la detta foca simili ad esso vitello ». 

c< Riguardo alla lunghezza di quest’ animale, ne ab- 
biam d’ avvantaggio , onde potergli riferir quelle os- 
sa . I soli 15 piedi di circonferenza , a dir vero , non 
sono molti . Ciò non ostante un poco maggiore che 
quella fosse stata , bastar forse potrebbe . Che ve ne 
siano di una maggior circonferenza , non è fuor del 
verisimile , sul ritlesso della sua lunghezza sorpren- 
dente , e di non aversi ancora, siccome è probabile , 
sopra r intiera specie di esse foche tutte le cogni- 
zioni . Se fedel fosse la relazione di alcuni viaggia- 
tori , ve ne sarebbero forse delle supeiàori in gros- 
sezza agli stessi elefanti ; poiché ci riferiscono , che 
allo stretto Magellanico vi eran dei lupi marini sì gros- 
si, che il loro cuojo disteso era largo trentasei pie- 
di. A dir vero l’istoria naturale tutto giorno ci of- 
fre delle opere nuove, grandi e prodigiose , e non 
possiamo , benché sorprendenti ci pajano , negar lo- 
ro tutta la fede : tuttivia per un racconto esagerato 
è ciò tenuto dal sig. di Buffon ; ma sia ciò che si 
voglia di tanta circonferenza , nel caso nostro non 
si richiede . L’ omoplata dell’ elefante , di cui Dau- 
benton ci descrive lo schelelin), il quale avea 12 pie- 
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di e mezzo di circonfei'enza , era lungo 2 piedi e 6 
linee. Quello che io tengo, intero, aver dovrebbe, 
come dissi , due piedi e mezzo crescenti . Si &ccia il 
confronto, e si vedrà che non siam molto lungi a 
poter riferire ad una foca quel pezzo che si giudi- 
ca di omoplata . L’ obbietto maggior che vi si oppo- 
ne , è la cortezza de’ suoi piedi : obbietto , è vero, 
che di leggieri non si supera . Dir forse si potrebbe, 
che le ossa che abbiamo spettanti alle gambe, appar- 
tenevano a più d’uno; che se queste fossero d'ele- 
fante, intere, aver dovrebliero alcime più di due 
piedi di lungo ; e non ne abbiamo che d’ un piede; 
ma non mi sembrano basUinti ragioni. Io pero più 
facilmente a creder m’ indurrei , che le dette ossa ap- 
partenere potessero ad altra specie d’ amlìbio. Le gran 
foche dei mari dei Canada , dette murini , e che 
si credono egtiuli ai leoni marini , ossia lupi marini 
delle terre Magellaniche , sarebbero forse in qualche 
parte diiferenti ? Dei mostri leonini , che attesa U 
perfezion dei lor piedi aver potrebbero quelle ossa, 
qualor avessero corrispondente grandezza , ve ne sa- 
rebbero per avventura di grandi , siccome le foche 
suddette ? È vero che da (pianto ci è noto, sono ben 
lungi ad accostarvisi ; ma e ben vero altresì , che le 
notizie che abbiamo intorno ai (Stacci, sono ancor 
limitate . La estensione immensa dei mari , la serie 
presso che infinita de' loro abitatori . e la difficoltà 
di esaminarli , si opi>ongono oltre modo ai progres- 
si cui aspira avidamente cruesto secolo . Se la storia 
dei terrestri animali, che fece degli avanzamenti sen- 
sibilissimi , non potè giungere alla sua perfezione; 
({uanto mai cpiella dei marittimi , che si è più mala- 
gevole , non vi dovrà esser lontana ’ì Quindi non è 
maraviglia, se (pialsiasi cosa che da noi si trovi, non 
ci è dato sovente di poterLi riferire a ciò che ci 
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è noto . Quante fossili conchiglie non si veggono , le 
cui analoghe viventi ancora sconosciute ci restano ?» 

Dalla curiosa brama di rinvenire a qual animale 
si aspettino le dette ossa, fui spinto a tai riflessi; ma 
r amore del vero mi costringe a confessare , che non 
mi avvenne di rilevarlo. Tuttavia dalle cognizioni, 
o dirò meglio dalle conghietture che trar potei dal- 
la storia naturale , e dalle osservazioni fatte sopra 
tali ossa , o all’ elefante mi sembra che si debban ri- 


ferire , o a qualche amllbio marino , di cui ci sia igno- 
ta , o si sia perduta la specie ; ma più verisimilmen- 
te a quest’ ultimo . Le lamine d’ avorio si possono 
spetUire sì ai terrestri , che ai marini animali . Del- 
r elefante non abbiamo ì decisi caratteri . Quei den- 


ti sopranominati non son di esso certamente . Quel 
pezzo delle lamine ossee del conte Gazóla, credetti 
sul principio che riferir si potesse a quella parte 
del cranio dell’ elefante , ove esser devono le cellu- 


le , o pure al germe del suo dente ; ed esserlo po- 
trebbe : ma fondato io solo sopra d’ incerte appa- 
renze , mi è sopravvenuto il timore di pascermi d’ im- 
maginazione . In oltre l’ omoplata , attesa la forma 
della sua globosità , non mi sembra che all’ elefante 
appartenga : si assomiglia piuttosto a quello del ca- 
vallo, trattane la grandezza . Un tal giudizio formerei 
dal confronto degli scheletri delineati , sopra de’ qua- 
li studiato mi sono di fornirmi di notizie intorno le 


ossa de’ diversi animali ; ma ben veggo quanto tali 
cognizioni siano dubbiose ed imperfette ». 

cc Di un cetaceo par che si abbia qualche indizio 
da alcuni denti , che a quei delle foche si assomi- 
gliano ; e dall’ essere quel luogo , ove furono estrat- 
te quelle ossa , luogo fecondissimo di marine pro- 
duzioni • Perciò dunque , finché non mi avvenga di 
abbattermi in qualità più caratteristiche sopra degli 
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animali viventi , a credere sono indotto che le delle 
ossa debbano appartenere piuttosto a qualche ceta- 
ceo a noi ignoto , e forse della specie delle foche , 
anziché ad altri animali m. 

ccNi>n vorrei esserle stato di noja coll’ avermi dilun- 
gato di soverchio . Il feci , per essermi noto il suo 
bel genio a tutto ciò che riguarda l’ istoria natura- 
le ; e sulla speranza che ella degnar si voglia di co- 
municarmi il suo parere , e fornirmi di maggiori lu- 
mi . Il sig. march. Ottavio Canossa , il sig. Giuseppe 
Torelli , il sig. Vincenzo Bozza , e varj altri bramo- 
si sono del suo giudizio . Intanto pregandola di un 
qualche suo comando, con piena stima ed ossequio 
passo a protestarmi 

Di VS. Illustrissima, 

^'erona 4 Giugno 1778, 

Umil. Dev, Oss. Servo 
CI Luigi Torri ». 
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INFLUENZA DELLA STRICNINA su i movimenti della 
pupilla e dell’ iride = jénnotazicme pratica di- 
retta alla Illustre Accademia V aldamese del 

Poggio dal Doti. R%nieri Cartoni Socio corris- 
pondente Onorario della stessa Accademia ec.ec. 


Pervenuta la chimica ad estrarre la stricnina , sono 
decorsi ben più di venti anni , da quelle sostinze che 
la tengono intimamente combinata con esse ( noce vo» 
mica , fava di s. Ignazio ec. co.), ne fn fatta introdu- 
zione nella materia medica , ripromettendosi grandi 
vantaggi da una sostanza dotata di straordinario pote- 
re su tutta quanta l’animale economìa, ed in parti- 
colar modo sui sistema nervoso. Cosicché si conobbe 
di mano a mano venire la stricnina raccomandata e 
prescritta per malattie diverse e variate , ma le più 
gravi per certo del vasto quadro nosologico , e le più 
ribelli od in disarmonia con i metodi curativi che 
delle teorie o 1’ esperienza proclamarono i più razio- 
nalmente e pili comunemente eflTicacì. Egli e noto di- 
fatti che per delle paralisi, per delle amaurosi , per 
ostinate spinali alTezioni , per il rammollimento del 
cuore , per 1’ insufficienza delle valvole di questo 
viscere procedente da dilatazione delle di lui cavità, fu 
detto e fatto di ricorrere alla sostanza di cui si ragio- 
na ; introdotta nell’ umano organismo il più delle 
volte per la via degli alimenti , qualche volta affidata 
all’ assorbimento cutaneo, tolta Tepidermide in ante- 
cedenza. 

Comprenderete impertanto , Accademici Illustri , 
che non mancò a noi esercenti la medicina e la chirur- 
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già da venti anni in poi , occasioni ripetiitissime di 
esperimentare 1’ eroico farmaco-veleno : ma lasciando 
da pai'te i residtati , poche volte brillanti , che ne ot- 
tenemmo respettivamente alle malattie contro le quali 
l’adoprammo, osiamo invece reclamare tutta la vostra 
attenzione su d' un fenomeno fisiologico terapeutico 
che in prima ci colpi qual novità assoluta, e che quin- 
di constatammo più volte , venendo a farvi parola di 
ciò nella convinzione di averlo noi prima d’ ogni 
altro avvertito e descritto. 

La esposizione genuina dei &tti dovrà intanto pre- 
star fedele garanzìa di quanto diremo, e tener luogo 
di qualunque ragionamento far si potesse per pre|Ni- 
rare le menti a ricevere favorevolmente il racconto 
dei mede.simi. 

Osservazione I. 

La signora O. D di circa sessanta anni 

di età ci dimandò per essere curata di conside- 
rabile indebolimento di vista dall’ occhio destro , 
per cui erasi ridotta a vedere appena da que- 
st’occhio, dinanzi a viva luce, gli oggetti alquan- 
to voluminosi. La pupilla era molto dilatata eJ ap- 
pena contrattile ; tutto si combinava, per dire in 
poche parole, ad autorizzare il diagnostico d’ una 
amaurosi alquanto inoltrata. L’occhio sinistro funzio- 
nava assai bene, ed i movimenti della pupilla erano 
suOicientemente pronti e regolari. Dopo avere inu- 
tilmente adoprati diversi compensi curativi del genere 
de’ cosi detti controstimolanti , poiché sussistevano 
segni di congestione nel sistema venoso addominale 
e nel sistema sanguigno cerebro-oculare , vale a dire 
applicazioni di mignatte all’ ano, alle regioni mastoi- 
dea e perìorbitale , purgativi aloetici , calomelanos , 
soluzione di tartaro emetico ec., volemmo appigliarci 
all' uso interno della stricnina; cominciammo dal som- 
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ministrarne due dodicesimi di grano al giorno, nn do- 
dicesimo la mattina e l’altro la sera. Aumentando 
gradatamente la dose di due giorni in due giorni, 
arrivò la Signora inferma a prenderne im terzo di 
grano al giorno , dato in Ire epoche distinte, cioè 
nn nono di grano in ciascun’ epoca, ossia alla mat- 
tina, a mezzo giorno , ed alla sera (1 ). Correva il 
terzo giorno dacdiè prendeva il rimedio a tal dose, 
(piando esaminando gli occhi a debole luce riscon- 
trammo somma ristrettezza in ambedue le pupille , 
e distinta tensione dell’ iride, per cui comparivano 
più ampie le camere anteriori oculari. Ciononostan- 
te la visione dell’ cKxhio destro non aveva guada- 
gnato nè peixlnto. Acin^sciuta viephì la dose del 
medicamento datone, cioè un nono di grano quattro 
volte al giorno, si manifestarono convellimenti e con- 
trazioni entro le polpe delle gambe , crampi molesti 
e dolorosi gli chiamava la Signora , che al tempo 
stesso provava sentimento di rigidezza nelle regioni 
temporali e masseteriche, con difficoltà nella mastica- 
zione per non potere abbassare a piacimento la ma- 
scella inferiore. Ridotte le cose a (jueslo punto fu 

(1) Il modo, che seguiamo neir amministrazione della stricnina per 
oso interno, consiste nel prescriverne all’ incominciaroeBto della cura uà 
grano ben mischiato a S6 grani di zucchero ridotto io polvere sottiliasima, 
Scendo dividere la massa di tal marnerà costiloila in dodici parti 
eguali, delle quali se ne Fa inghioutre una la roatlina ed una la sera. 
Consumate le dodici dosi, e talvolta dopo quattro o cinque giorni d' im* 
piego delle medesime, facciano «dira prascrirroae d' un grano di stricnina 
misto ai soliti 36 grani di zucchero, ma diviso in sole dieci parti eguali ; 
quindi la divisione accade in nove, io otto, in sette, in sei. conltnaando 
Y amroiotstazione del medicamento mattina e sera , o tre volte nello ven* 
tiquatir’ ore, finché ano siamo avvertili per la comparsa di spasmi , dv 
eonvellimenri. di crampi nei muscoli, ossivvero dì naosero di vomiti, che 
la di lui azione fu vivamente risentita dai principali siatemi ed organi 
deir animale economia. Egli è a proposito di qui rilevare, che i muscoli 
delle gambe, r temporali ed ì maaseieri sono i primi, per quanto noi par* 
tìcolarmente essevvanncio, a convellersi ed a spasmodicamente contrarsa 
sotto l’azione della atricnTna portata a quelle doti capaci a farsi risentire 
a tmta hi eostiinzione dell* individlio. 
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tralasciato 1’ uso della stricnina : a poco a poco le pu- 
pille si ridussero in c{uel medesimo stalo che presen- 
tavano prima della intrapresa medicatura. Incomin- 
ciato un altro trattamento coll' ingerimento dell’ e- 
stratto di belladonna, ci ridussimo ad avere somma 
dilatazione ed immobilità delle pupille , determinata 
di tal maniera una perfetta mjdriasis, come appunto 
suol produrla quella pianta, data che sia a dose eleva- 
ta o continuata per qualche tempo . In allora ci 

S arve opportuno momento di ritornare alla stricnina, 
andone tre decimi per gionio, onde rimarcare quello 
che ne sarebbe accaduto. Alla line del terzo giorno 
le pupille avevano ancora subito un considerabile 
costringimento con tensione non dubbia dell'iride ; 
la continuazione della stricnina fece ricomparire in 
appresso pur’ anche i soliti convellimenti e crampi 
alle polpe delle gambe, mentre il di lei abbandono fece 
dipoi scomparire ognuno dei segnalati fenomeni. 
Osservazione II. 

Il signor Giuseppe M . . . . reclamò le nostre cure 
e quelle di molti Professori, s'i di questa Università di 
Pisa che stranieri, per la singoiar malattia a forme 
paralitiche che poi lo condusse a morte , e che co- 
minciata con una semplice diplopia fece il corso il più 
insidioso ed il più straordinario di quanto mai si 
possa immaginare. Ma qui non può essere questione 
di tultociò. Sussisteva adunque al cominciamento 
della infermità una diplopia derivante, per quanto 
poteva conoscersi, da indebolimento del potere con- 
trattile dei muscoli retti interni ed obliqui supe- 
riori degli occhi. L' ammalato poteva volgere i suoi 
occhi dove piacevali, fuori che verso l’angolo interno 
delle palpebre ; osservabile essendo distintissimamen- 
te la divergenza permanente degli occhi dall’ asse 
delle orbite. Le pupille erano dilatate e lentissime 
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nei loro movimenti. Si aggiunse dopo il decorso di 
alcune settimane la caduta completa della pal(>ebra 
supcriore destra , unit'imente alla diflTicoltà e poi alla 
assoluta impossibilità di flettere i diti anulare e mi- 
nimo della mano sinistra. Fra i tanti metodi curativi 
proposti ed adoprati, la stricnina per uso esterno e 
per uso interno fu ripetutamente e ripetutamente 
adoprata. Le regole tracciate nella nota in calce ci 
servirono di guida per la prescrizione per l’ interno 
del detto farmaco , mentre decuticolata la pelle cor- 
rispondente ai nervi frontali con vescicatorio occu- 
pante il disopra del sopracciglio , ne veniva aflìdata 
all’ assorbimento cutaneo un quarto di grano la 
mattina, ed un quarto di grano alla sera. L’azio- 
ne della stricnina medesima non mancò mai di far- 
si rimarcare con un sollecito e prolungato costrin- 
gimento della pupilla insieme a tensione dell’iride. 
Abbandonata la stricnina e ricorso all’ estratto di 
belladonna, se ne ottenne la mydrinsis ; si riebbe 

P oscia la condizione inversa, riassunto l’ uso si per 
esterno ebe per l’ interno della stricnina. La quale 
rimase ineHìcace affatto per l’ insieme della malattia. 
Osser\>azione Ili. 

Un contadino venne a noi con una paralisi im- 
perfetta delle estremità superiori ; dimagramento con- 
siderabile di queste membra e più distintamente dei 
muscoli deltoidi ; difficoltà somma nei movimenti del- 
le mani e specialmente della flessione delle dita ; 
insensibilità grandemente diminuita nella pelle delle 
mani stesse e dei diti. Volemmo esperimentare di 
subito la stricnina per uso interno , alzandone la 
dose fino al producimento di stiramenti nelle gambe 
e molestia nei movimenti di elevazione ed abliassa- 
mento della mascella inferiore. Più e più volte ripe- 
temmo la sostanza indicata all’ infermo di cui si tratta. 
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e oammai fu smentito il fenomeno del costringimento 
(Iella pupilla e della tensione dell’ iride ; comparen- 
do esso quattro o cinque giorni dopo l’uso conti- 
nuato dell’ alcaloide. Prima di prescrivere la stricnina 
ci eravamo accertati che le pupille dell’ ammalato si 
mantenevano dilatate anzi cne no , lente essendo nei 
loro movimenti . lia stricnina non fece alcun bene 
alla malattia, e fummo costretti a cambiare medicatu- 
ra dietro l’ istanze dell’ ammalalo, che sosteneva ri- 
sentire più male che bene dalle nostre polverine . 
Ri(!orso eh’ egli ebbe a molti e ripetuti vescicanti 
lungo la spina, ritrasse un considerevole sollievo. 

Osservazione 1^, e V. 

Avvertiti per ripetutissime osservazioni che le 
clorotiche sogliono avere dilatazione pressoché peiv 
manente deUe pupille con gran lentezza nei movi- 
menti di queste aperture , ne scegliemmo due mol- 
to malate per 1’ ali'ezione <doroti<» in vigore e non 
esenti dalla particolarità sovraccennata. Una di esse 
aveva di già edematose le estremità inferiori, conti- 
nua dispnea, palpitazioni di cuore; giammai erale 
(Ximparsa la mestruazione, sebbene fosse alla età di 
17 anni. L’ altra ammalata di clorosi a minor grado, 
solTriva di dispnea nei movimenti un poco vicnenti ; 
pativa pure per violente palpitazioni che 1’ assaliva- 
no per accessi (piando nel giorno e (piando nella 
notte. Irregolarmente e scarsamente mestruata, con 
abito scrofoloso, 19 anni di età. Come si diceva 
poc’ anzi, dettammo sì all’ una che aH’altra di dette 
inferme la stricnina per uso interno, ripresane e 
tralasciatane l’ ingestione per tre volte di seguito . 
Ad ogni periodo di azione di (niella viddimo compa- 
rire H riserramento della pupilla, la tensione delr i- 
ride. I crampi alle gambe si fecero .sentire in debo- 
lissimo grado. La seconda clorotica andò invece sog- 
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getta B(1 iscuria, che durò per sedici ore con stimoli 
assai forti di orinai’e, sen^a potere elfetluare 1’ emis- 
sione delle orine ; ciò arrivò alla terza ripetizione 
deir esperimento. La maliitlia die soilri vano le dette 
ragazze non subì verun cambiamento da tal sorta 
di medicatura. La prima in progresso di tempo 
mori anasarcatica, e la seconda ritrasse grandi van- 
taggi e distinto miglioramento sotto ogni rapporto 
dalle preparazioni di ferro. 

Alla cognizione delle riportate osservazioni im- 
mediatamente tien dietro la certezza di essere in 
potere e facile ad ognuno di ripetere e verilicare 
quanto si disse avvenire alla pupilla ed all’ iride in 
conseguenza del prolungato uso, per quattro, cin- 
que, o sei giorni, della stricnina ingerita che sia, o 
per metodo endermico adoprata . Di maniera tale, che 
condotti una volta a riconoscere e ad ammettere per 
costanti e di facile producimento gli eifetti dei quali 
tenemmo parola, potrà stabilirsi quali massime in- 
concusse e dimostrate, seppure il nostro ragionare non 
si allontana grandemente dal vero, 1.® Avere la stri- 
cnina un’azione speciale elettiva su i nervi del mo- 
vimento in generale, ed un poco più distintamente su 
quelli che influenzano e per cosi dire presiedono ai 
movimenti delia pupilla e dell’ iride ; 2.® Spiegare la 
stricnina medesima un’ azione opposta a quelle so- 
stanze riconosciute capaci di determinare e mante- 
nere una dilatazione straordinaria ed innormale del- 
la pupilla ; 5.® E.ssere finalmente la stricnina un vale- 
vole mezzo per agire terapeuticamente in alcune ma- 
lattie dell’interiore dell’ occhio dipendenti in partico- 
lar modo da modificazioni vitali , o lievemente orga- 
nico-vitali , del sistema dei nervi ciliari. 

Vuoisi scendere adesso a commentare queste tre 
propo.sizioni, colla maggior brevità possibile di parole. 
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trattandosi di rammentare fatti e fenomeni fisio-pato- 
logici per la massima parte digià cognitissimi. L’e- 
sperienze intraprese sugli animali da Magendie, Sega- 
las , Delille, Deformon, Orfila ec. , ed alcuni esempj 
di avvelenamento accaduto nell’uomo, provarono as- 
sai costantemente che introdotta la stricnina, ossivvero 
l’estratto di noce vomic;i ad alte dosi, nel corpo ani- 
male vivente, ne accade prontamente la morte, ri- 
svegliatisi in prima accessi di convulsioni alternativa- 
mente cloniche e toniche , che taluni (jualilìcarono 
male a proposito per accessi tetanici; le quali col 
lungo durare, coll aumentare d’ intcnsit.à , e coll’ e- 
stendersi a dei muscoli inservienti a funzioni impor- 
tantissime per il mantenimento della vita , imjìedi- 
scono la respirazione e cagionano una compiuta asfis- 
sia. In quei casi, nei quali la dose della sostanza in 
discorso non fu a tanto da uccidere , furono riscon- 
trati e descritti quai sintomi più caratteristici della 
viva azione di essa; un malessere generale; una con- 
trazione di tutti i muscoli del corpo, la quale non 
dura che brevi istanti ; un forzato raddrizzamento 
della colonna vertebrale: segue una calma manifesta, 
alla quale tien dietro un nuovo accesso più lungo del 
primo ed accompagnato da celere respirazione, da 
acceleramento del circolo sanguigno; indi cessano ad 
un tratto gli accidenti, rallentandosi il respiro e la 
circolazione ; l’ individuo cade nello stupore, fintan- 
toché non sopravvengono di bel nuovo le violenti 
contrazioni muscolari , che fanno mandare alte grida 
al paziente ec. 

Resa manifesta per tutto questo, e per cpianto se 
ne potrebbe dire dipiù, l’azione elettiva e speciale 
della stricnina su quegli apparati nervosi che i movi- 
menti muscolari , volontari od involontari che sieno , 
inlluenzano e dirigono ; rimane al tempo stesso evi-> 



70 

dente lo straordinario potere di ridurli a tale stato 
di accresciuto e disordinato ecciUmento, da determi- 
nare convellimenti , spasmi , convulsioni , irrigidimen- 
to tetanico. Imperociocchè nulla di straordinario , che 
stimolato il delicatissimo sistema dei nervi ciliari ne 
consegua rigidezza , tensione dell' iride, costringimen- 
to della pupilla . 

Dissemo stimolati i nervi ciliari , si passa con facile 
concatenamento d’idee alla seconda proposizione, in- 
qiiantochè non possiamo conciliare e porre in accordo 
quei resultati diametralmente opposti a quelli della 
stricnina, respetlivamente allo stato della pupilla e 
dell’ iride , che nascono dall’ azione della cicuta, della 
belladonna, del giusquiamo : concedendo che si deb- 
bano quest’ ultime nominate sostanze ritenere nella 
classe (lei cosi detti controstimolanti, deprimenti, tor- 
penti l’eccitabilità organica vitale, si dovrà allora rì- 

S uardare come d’una natura ben diversa il modo 
i agire della stricnina ? E se non fosse per dilun* 
garci di troppo, arrestand(x;i su <»se che si possono 
rinvenire nei più elementari trattati di tossicologia, 
vorremmo contrapporre le une alle altre le lesioni 
anatomiche ritrovate su (M>loro che perirono e per av- 
velenamento della belladonna e per avvelenamento 
colla stricnina : (àò varrebbe per certo a dimostrare, 
essere ben lungi dall’identicità le lesioni anatomiche 
alle quali facciamo allusione . Ritenuto inoltre per 
vero , che sussista una costante armonia ed un ben 
proporzionato rapporto fra il sistema nervoso ed il 
vascolare sanguigno; (kisicchè un organo o tessuto ricco 
di vasi sanguigni lo è pure di nervi, e cpiesti tanto 
più numerosi, delicati ed eccitabili, quanto più cxxxn'- 
re rapidità di circolo , alRuenza sollecita del liquido 
sanguigno neUa composizione organica di tal maniera 
ordita e disposta ; si comprenderà senza grande sforzo 
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d' immaginazione di qual somma suscettibilità debba 
esser dotato il sistema dei nervi ciliari . Tuttociò vie- 
maggiormente comprovato dalle recenti e belle riceiv 
che del sig. Griinelli sulla struttura dell’ iride ( fìevue 
méfticatc, Juiri) il quale iniettando dei cadaveri di 
Bambini osservò che di molle e delicata eh’ era, l’irde 
si gonfiava e si riserrava di più della metà del suo 
diametro , nel modo stesso di quando durante la vita 
la retina viene ad essere colpita da viva luce (2;. Que- 
sto fatto sembra provare a suflìcienza che l'iride è 
composta dalla riunione di vasi formanti un disco, nel 
cui centro trovasi l’apertura detta pupillare, eia gran 
circonferenza del quale si adatta e aderisce al contoi^ 
no deUu sclerotica , la dove questa si unisce alla cor- 
nea e dove si trova il cerchio ciliare . Col soccorso 
d’ una buona lente o del microscopio si riscontra che 
i vasi finissimi che costituiscono l’ iride sono disposti 
fra i cerchi pupillare e ciliare, sotto la forma di raggi 
rectilinei , curvilinei, ricurvali in zig-zag agglomerati 
e riuniti d’ una maniera inestricabile ; si osservano 
pure alcune ramificazioni disposte circolarmente fra il 
piccolo cerchio pupillare ea il gran cerchio ciliare, 
più o meno ravvicinate all’ uno od all’altro, e sempre 
poco numerose. Resulta da una simile disposizione 
raggiante dei vasi, fìssi verso il gran cerchio e mobili 
verso il piccolo , che l’ afflusso e la turgescenza san- 
guigna dispiegono l’ iride riserrando la pupilla, e che 
all’ opposto il ritorno del sangue la diminuzione della 
turgescenza , ripiegano la membrana e dilatano l’aper- 
tiira pupillare . Qualora poi si volesse sostenere la 

(S L* (nnanze che il Sig. Grimelli irovò meglio riotcirli per le ini*- 
litmi fìniMime dell* iride sodo l'olio d' oliva o di Dooe colorali con diverse 
sosiaiue . Hanno esse il {grandissimo vanlag{;Ìo di penelrare fino nei rami 
vascolari i piò delicati senza travasarsi ailraverso le loro pareli, e di coq« 
servare per uo tempo assai lungo I« parti che se ne sooo impregnale. 
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struttui’a muscolare (iell' iride, ritenuta per vera la 
dottrina di Maunoir, invece di crederla composta, 
stando alle sperienze del Sig. Grinielli , d' un tessuto 
vascolare turgescibile, detto altrimenti tessuto erettile, 
nel quale predominano i vasi arteriosi , meglio si af>- 
plicherebbe la spiegazione del riserramento della pu- 
pilla e della tensione dell’ iride per mezzo dell’ ecci- 
tamento del sistema dei nervi ciliari, indotto dalla stri- 
cnina penetrata nell’ intimo dcH’animale organismo. 

Considerata in ultimo luogo la detta attivissima so- 
stanza , quale agente terapeutico da valersene per al- 
cune malattie dell’iride e dei nervi ciliari, ne viene 
in pensiero 1’ utilità che deve avere per quelle spe- 
cie di mydriasis , che sono dipendenti da condizione 
di diminuito eccitamento, da paralisi primitiva del 
sistema tutto, o d’ una parte dei nervi ciliari. Poten- 
dosi stabilire che se la belladonna , il giusquiamo , la 
cicuta ec. sono dotate d’ un potere mi^iatico, la stri- 
cnina è dotata oppostamente d’ un potere mjrotico o 
Phtkisico. Non essendo perciò da recar meraviglia se 
la stricnina , e quando si ricordò quest’ alcaloide si 
intese far sempre allusione anche a quei vegetabili 
tutti che lo ritengono in loro , non sempre giovò per 
tutte quelle cecità amaurotiche, contro le quali fu 
indistintamente prescritta ed impiegata : cosa pos- 
sibilissima, essendo che abbia avuto successo per quel- 
le poche affezioni della retina risvegliate e ristrette 
in morboso consenso da affezioni paralitiche o di 
altra natura dei nervi ciliari . E percìiè non ripugni 
il prestar credenza, che malattie del sistema dei detti 
nervi possino portare funesta influenza sulla retina o 
sid nervo ottico in guisa tale, da indebolirne od an- 
nientarne la loro funzione, vorremmo potere indicare 
quanto ne dissertò il Professore Filippo Walther 
( Delle malattie del sistema dei nervi ciliari nell'oc^ 
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chin umano. Opere Chìrurg. Voi. I. traduz. italiana 
del D. Luigi Porta) onAe giungere a dimostrare quanto 
rilevammo in adesso . D’ ogni che di quel gran Chi- 
rurgo-oculista noi ammestrati , ci fu di guida doven- 
do deciderci ad amministrare la stricnina in cecità 
amaurotiche , di eliologia oscura, e con sintomatologia 
ambigua. Io stato in cui rinvenimmo le pupille . Poi- 
ch'; riscontrando queste aperture dilatate e poco 
mobili , con maggior decisione e persuasiva di riescire 
demmo di piglio alla stricnina di preferenza ad altro 
metodo curativo . I resultati ottenuti ci incoraggia- 
rono di più in più a seguitare questo modo d’a- 
gire, motivato dai principi sovresposti ; ai quali 
prestando non poco appoggio e sostegno le ricer- 
che zootomiche sidl’wchio del Tiedemann '5), ne 
viene per quasi sicura conseguenza la verità di 
qu<;l principio fisiologico ; non bastare il sistema ot- 
tico ( retina , nervo ottico , corrispondente porzione 
cerebrale ) per sè solo al fenomeno della visione, e 
richiedersi una simultaneità di lui e del sistema 
nervoso ciliare. 


(8) Ticdenmnn, iorocando 1' anatomi;) eoroparala, ammette che le ar> 
terie che penetrano nella retinn, sono accompagnato da dei filumcnti ner- 
vosi dolìcstissimi provcDÌenii dal ganglio oltalmico e dai nervi cìlinri; vi* 
de un fUanuQto nervoso penpinre nel nervo ottico insieme all*. irieria cen- 
trale della retina; dice inoltre che le arterie ciliari sono accomp igiiale da 
dei Blamenti nervosi delicatissimi, che potè seguitare tino nella retina, 
fino nella zona di Zina. 
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PIANTE EGIZIANE raccolte dal DoU.ÌKCOt ConiriALDi l'an- 
no 18126, e dal medesimo donale all'Accademia Yaldar- 
nese del Poggio nell' Ottobre 1851. 


L’ Egitto, il cui terreno fe arenoso, pieno di nitrato di 
potassa e di muriato di soda , e che nella sua maggiore 
estensione è quasi sempre infuocato dal calore del sole , 
scarseggia tanto di vegetabili , che il botanico pochi può 
sperare di raccoglierne anche dietro lunghe e penose pe> 
regrinazioni. 

Le pianure irrigate dal Nilo, e particolarmente quelle del 
Delta, dacché furono sottoposte a coltivazione, hanno sofferto 
cangiamenti tali, che dillicilinenle si distinguono in esse le pro- 
duzioni indigene dalle esotiche introdottevi in diverse epo- 
che, e che insensibilmente vi si sono naturalizzate. Queste 
ragioni mi determinarono di erborizzare nelle terre in- 
coile, giudicando che in quelie avrei trovato le vere piante 
spontanee. 

I luoghi adunque da me visitati rapidamente, nel tempo 
della mia breve dimora in Egitto, furono: le coste marittime 
di Alessandria; le scogliere di quel porto e le Catacombe( I ); 
le rive del Nilo daSciiibra(l2) Tino a Bollacco(5) ; il Calidge e*) 
c le campagne del Cairo (ino all’ isola (S) di Roda (6) , ove 
ebbe termine ogni mia ricerca. 

Dolt. Iacob Corinaldi 


(t) Sono ire grotte che st tror.nno negli scogli situati lungo la cosui 
del porlo di Alessandria, chiamate impropriamente Bagni di Cleopatra. 

grandi sul 6ume, il secondo de'quali distante dal Cairo 
più (li un miglio, in cui è una specie di porto, ove stanno le barche le 
quali vanno e vengono d.tlT alto e basso Egitto. 

(4) É un largo canale che dal di sopra del Cairo vecchio, altravcr' 
•andò il Cairo nuovo nel auo mezzo , si estende fino a Bollacco. Questo 
canale è navigabile dal giorno del taglio del Nilo ( 10 Agosto ), sino ver- 
so la metà di Ottobre quando I ' acqua comincia a poco a poco a ritirarsi, di 
modo che nel Novembre è quasi totalmente asciutto. Allora nel dello canale 
nascono diverse piante, le quali vi durano fino alla nuova inondazione. 

(5) Coti chiamaosi quelh' terre situate lungo il Nilo, che sono cir- 
condale da rami del medesimo fiume. 

(6) Voce araba che significa giardino. In queir itola, ove Ìo ho di- 
morato tre mesi, vi sono belle campagne, ville e casini con moschee e se- 
polcri di alcuni Bef- 
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1 . Sarcassum vulgate Ag. Sp. Alg. I. p. 5. et Syst. Alg. p. 

%93., CorìDaldi El. Alg. mar. Labron. nelle Mem. (li 
Scieiiz. Nat. dell’ Accad. Valdarnese p. 60. ii.®5., 
Menegh. Alg. Mediler. Hai. fase. I. pag. 7. n.° 2. — 
Fucu$ natane Tarn. Hist. Fuc. I. p. 99. lab. 46., 
Engl. Dot. lab. 2114., Delil. Descript, de l’Égypt. 
lem. II. p. 80. n.” 991. — Fucus salictfoliue I.mx. 
Ess. Thalass. p. 15. lab. I. fig. 2.7 — Sargaeeutn 
natane N'acc. Alg. Àdriat. p. 89. ( e\ parte ). 

2 . Sargassum (livereifolium Ag. Sp. Alg. 1. p. 29. et SysI. 

Alg. p. 203., Alenegh. Alg. Mediler. Hai. Fase. I. p. 9. 
n.® 3. — Fucus dìversifolius Turn. Hist. Fuc. lab. 103. 

Queste due specie le ho trovate nel porlo vecchio 
d’Alessandria negli scogli vicini alle Catacombe. Permn. 

3. Cystosira tricoidte Ag. Sp. Alg. I. p. 52. et Sjsl. 

Alg. p. 281., Delle Ghia. Hydroph. 1. p. 8. lab. IV. 
( mala )., Corioal. Fll. Alg. mar. Labron. nelle .Mem. 
di Scienz. Nat dell’ Accad. A'aldarn. p. 59. n ° 1., 
Menegh. Alg. Mediter. Hai. fase. 1. p. 10. n.-’ 1. — 
Fucus erteoides Linn. Sp. PI. p. 1631.. Engl. Boi. (ab. 
1968. — Fucue Erica marina Gmel. Hist. Fuc. p. 
128 lab. \l. iig. 2., Berfol. Ameeu. Hai. p. 288. 
n.* 5. 

4. Cystosira abrotani folta ag. Sp. Alg. I. p. 63. et SysI. 

Alg. p. 284., Menegh. Alg. Mediter. Hai. fase. I. p. 
12. n.“ 6. — Fucue abrotanifuliue Linn. Sp. PI. p. 
1629., Delle Ghia. Hydroph. I. p. 7. lab. II. — Fu- 
cus concatenatiis Berlol. Amcen. Hai. p. 286. — Cy- 
etoseira fimbriata Bory. Expéd. cn Morée IV. 2. p. 
818. — Cystoseira famiculacea Grev. Alg. Bril. p. 6. 
( prò parte ). — Fucue fimbriatus Desf. FI. All. H. 
p. 423. tab. 259 7 — Fucus compressue Wulf. Crypt. 
aq. p. 507 

VAR. Boryana Menegh. I. c. p.l3. — Cystoseira abrotani- 
folia Bory Expéil. en Morene. IV. 2. p. 318. — Cy- 
etoeeira abrotanifolia /3. patene. Ag. Sp. Alg. I. p.64? 
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5. CtsTOSiRA dtscor» Ag. Sp. Alg. I. p. 62. et Syst. Afg. 

p. 284., Delle Ghia. Ilydroph. 11. p. 5. tal). III. 

( mala )., Menegh. Alg. Mediter. Hai. fase. I. p. 14. 
B.° 7. — Funi» discor» Linn. Syst. Nat. ed. XII. 
(om. II. p. 717., Eogl. Bot. tab. 2131., Bertol. Amren. 
Hai. p. 248 D.° 2. — Cytlosira barbata Delle Ghia. 
Hydroph. I. p. 8. 

Questa e le due precedenti specie le ho trovate negli 
scogli del porlo vecchio di Alessandria. Perenn. 

6. Gaclefipa prolifera Lmx. Jonrn. de Bot Paris 1809. 

tom. 11. p. 124., Delil. Descript, de I’ Égypt. tom. II. 
p. 81. n." 1016. et p. 294. tab 56. fig. 4-7. — Viva 
prolifera DG. FI. Fr. VI. p. 4. n.° 38. — Fucu» prò- 
tifer Forsk. FI. p. LXXVIII. n.“ 560. — Funi» 
ophioglosmm Turn. Hist. Fuc. I. p. 128. n.® 58. — 
Viva nitida Bertol. Amcen. Hai. p. 94. n.® 10. 

Nasce nei fondi sabbionosi del mare nel porlo di 
Alessandria , e trovasi sparsa in quantità lungo la 
costa di quel porlo, ove vien gettata dalle onde. Varia 
da grande a pìccola assai. Perenn. 

7. Rytiphi..€a tinctoria Ag. Sp. Alg. II. p. 52. et Syst. 

Alg. p. 160. — Eclocarpus purpurea» Spreng. Syst. 
veg. IV. p. 347., Gorinal. El. Alg. mar. Labron. 
nelle Mem. di Srienz. Nat. dell’Accad Valdarn. 
p. 68. n.° 23. — Fucu» purpurea» F.sp. le. Fuc. I. 
p. 114. tab. 58 , Turn. Hist. Fuc. IV p. 67. et 68. 
n.° 224. tab. 224. ( sine Ihalamts)., Bertol. Ameen. 
Hai. p. 306. n.“27. tab. V. ftg. 7. — Fani» slrialus 
Drap — Fucu» linctoriu» Clrtn. — Futa» phennx Spr. 
Berol. ,Mag. tab. 7. flg. 15. — Fuco fruclicoso tintorio 
ee. Ginnan. Op. post. I. p. 23. tab XXII. fig. 52. — 
Conferva plana Forsk. FI. .Eg-Arab. p. 188. n.° 27. 

Ne trovai poche piante senza rrulliricazione negli 
scogli del porto nuovo di Alessandria. Perenn. 

8. Spha!Rococcus confervoide» Ag. Sp. Alg. I. II. p. 505. et 

Syst. Alg p 232. — Fucu» confervoide» Linn. Sp. 
1*1. p. 1629., Bertol. Ammn. Hai. p 299., Moris 
Stirp Sard. El. Hi. p. 24.,Engl.Bot. tab. 1668 ,Turn. 
Hist. Fuc. II. p. 30. et 32. n.° 84. tab. 84. — Gigar- 
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lina confenoidt$ Lmx. Ess. Thalass. p. 136., Mor. 
et De Notar. Florul. Capr. p. 194. n.° 134. 

L’ bo trovato colla frullilìcazioue nel luogo sud- 
detto. Pereno. 

9. Chondria obtusa Ag. Syst. Àlg. p. Corinal. El. 
Alg. mar. Labron, nelle Mem. di Scienz. Nat. del- 
l'Accad. Valdarn. p. 63. n.” 17. — Fucili obtuiiis. 
Huds., Turn. Hist. Fuc- tab. 91., Velley tab. III., 
Engl. Bot. tab. 1901. — Laurencia obiiifo et cyanu- 
tperma Lrax. Ess. Thalass. p. 45. — Fucui cyuiio- 
tpermut Delil. Descript, de I’ Égypt. toni. II. p. 60. 
D." 1006. el p. 996. lab. 57. fig. 3. 

Trovala nel luogo suddetto. Pi^reon. 

CYPEKACE^ 

10. F 1 MBRISTY 1 .IS dicholomum Valli Eclog. II. p. 987. n.° 

8. — Fimbrislylit dicholoma ROni. el Scliull. Syst. 
veg. II. p. 95. n.° 14., Delil. Descript, de I’ Égypt. 
tom. II. p. 30. D.” 34., Savi Cat. di piani. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 93. — Scirpus dirtiolomui Linn. 
Sp. PI. p. 7 4. — Scirpu# annuut Desf. FI. All. I. 
p. 51. — Scirpui biiumbellatus Forsk. FI. yEg. 
p. LX. n.° 95. — Scirpus nilolicus Gmel Svst. veg. 
I. p. 196. 

N'e trovai due sole piante verso il Cairo vecchio 
in un luogo arenoso e umido. Permo. 

11. CvPEHUS olivaris Targ. Tozzett. in Mem. della Soc. 

Hai. delle Scienz. tom. XIII. pari. II. p. 388., Savi 
Cat. di piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 93. — Cy- 
perus rotundus Guss. FI. Sic. prodr. I. p. 49. — 
Cyperus rotundus odoralus parvus Mich. Nov. PI. 
Gan. p. 45. n.® 6. et Cat. Horl. Cxsar. Florenl. 
p. 51. n.' 3. 

É comune nei campi poco coltivali verso il villag- 
gio di Sciubra. Pcreno. 

GRAMINE.E 

19. Poi.YPOCON monipeliensii Riiin. el Scliiill. Sys*. veg. II. 
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p. 52>, (?t Mant. II. p. 181., Savi Cai. di piani. Egiz. 
in inem. di Raddi p. 1Ì3. — Polypogon monspeliense 
Pera. Syn. PI. I. p. 80., Desi. FI. All. I. p. 67., 
Ik'lil. Duscript de l’Égypt. loin II. p. 51. ii,* 90. — 
Atopecurus monspeliensis Limi. Sp. PI. p. 89. — 
Alopecuru» panieem Linn. I. c. p, 90. — AgrostU 
paniceoWild.Sp.PI. l.p.565.,Engl.Bol. tab. 1704.— 
Phalaris crislafa Forsk. FI. yEg. p. I.X. n.» 33. — 
Dfl tl fan. Arab. 

E comune nell’ isola di Roda lungo i condotti che 
vi sono per adacquare ì campi. Fiorisce nell’ Aprile, 
Maggio, e Giugno. Aon. 

13. Acrostis stolonifera Linn. Sp. PI. p. 95., Engl. ^Bol. 

tab. 1332., Leers llerb. lab. IV. llg. 6., Host. Gram. 
Austr. IV. p. 52. lab. 36., FI. Dan. lab. 364., 
Svensk. Boi. tab. 381. — Agrostis dectitnbens Host. I. 
C. p. 5t. lab. 34. — Agrosiis hispida Willd. Sp. PI. 
I. p. 570. — Agroslis cooipressa Willd. I. c. p. 368. 
Trovasi nel luogo suddetto. Perenn. 

14. CrVpsis aculeata Willd. Sp. PI. I. p. 138., Desf. FI. 

All. I. p. 62., Host. Gram. .\ustr. . p. 24. lab. 51. 

( bona )., Lamk. Illustr. des genr lab. 42. fìg. 2., 
Delil. Descript, de I’ Égypl. lom. II. p. 31. ii.“ 67., 
Savi Cai. di piani. Egiz. in m.ìm. di Raddi p. 23. — 
Srhanus aculeatus Linn. Sp. PI. p. 63., Sclireb. 
Gram. II. p. 62. tab. 52. (optima.). — Crypsis schte- 
noides Palis. de Beauv. Ess. d’une iiouvel. Agr. expl. 
des PI. p. 6. lab. 6. fig. 12. ( non Willd. ). 

Ne trovai una sola pianta in un luogo arenoso e in- 
colto vicino al Cairo vecchio. Aon. 

15. Aristida pungens Desf. FI. All. I. p. 109. lab. 53., 

Delil. Descripl. de l’Égypt. tmn. II. p. 55. n.» 138., 
Savi Cai. di piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 25,, 
Vis. PI. .Eg. ac Nub, p. 6. n.» 13. — Aristida pen- 
nata Trio. 

Trovala nel suddetto luogo. Fiorisce nel Marzo. 
Ptrenn. 

16. Phai.aris paradoxa Linn. Sp. PI. p. 1663., .Schreb. 

Gram. I. p. 93. tab. 12., Delil. Descript, de l’Égypt. 
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tom. II. p. SI. II." 67., Savi (lai. di piani. K^iz. in 
mcin. di Kuddi p. 23. 

Nei caiupi tra il grano. Ann. 

17. S.vccARtM cylindrkum. Laink. illuslr. des gcnr. lab. 40. 

lig. 2.,Willd. Kuiim. plani, bori. lierol. I. p. 82.,[I)elil. 
Dearripl. de T Égypt. Ioni. 11. p. 51. n.“ 61., Savi 
Cai. di piani. Cgiz. in meni, di Raddi p. 23., Vis. 
PI. yEg. ac Nub. p. 3. n.“ 10. — Imperala arundt- 
nacea Cyrill. PI. rar. regn. Neap. fase. II. p. 26. lab. 
11. — Lagurus cylindricus Lino. Sp. PI. p. 120. 

E comune nei luoghi arenosi e sterili. Pennn. 

18. S.uxH.AKL'M jEgypiiacum Willd. Enum. plani, fiori. 

Berol. I. p. 83., Delìl. Descripl. de I’ Égypl. tom. II. 
p. 51. n.” 59., Savi Cai. di piani. Egiz. in meni, di 
Raddi p. 23., Vis. PI. yEg. ac Nub. p. 6. n.» 11. — 
Saccharum biflorum Forsk. FI. yEg. p. LX. n.» 30. — 
Ganisch vel Buz fàrxì Arab. 

(Juesla graminacea ha il culmo alto 4-6 braccia, e 
la pannocchia grande e argentina nello stato di matu- 
rità. È comune lungo il Nilo, ove fa un bellissimo cf- 
fello per lutto il tempo che conserva la paunorchia. 
Gli .4rabi se ne servono per scaldare i forni. Fiorisce 
nell’ Agosto. Perenn. 

19. Paniojm zonale Guss. FI. Sic. prode. I. p. 82. — Pani- 

ciim numidtanum Presi. Cyper. et Gram. Sicul p. 19. 
(non Desf.). — Panicum hamatodes Presi. FI. Sic. I. 
p. Xl.lll. — Panicum coloniim Morelt. Dee. II. p. 7. 
et in Giorn. di lis. etc. di Coiif. e Brugn. Dee. II. tom. 
V. p. 42. 

Nc trovai due sole pìanle io un cam|)o coltivato 
nell’ isola di Roda. Ann. 

20. Pamiclm teiogonum Dclil. Descript, da l’Égypl. tom. II. 

p. 51. n.^St., Savi Cat di piani. Egiz. in mcm. di 
Raddi p. 24. 

Nei campi coltivali versoii villaggio di Sciubra.Ann. 

21. Loliuai perenne Lino. Sp. PI. p. 122., FI. Dan. lab. 747. 

Leers Herb. p. 47. lab. 12., Forsk. FI. .^g. p. LXI. 
n." 80., Dclil. Descripl. de I’ Égypl. tom. II. p. 53. 
n.^ 139., Savi Cat. di piani. Egiz. in meni, di Raddi 
pag. 24., — Ilaschiseh el farrai Arab. 
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È comune nelle camp3<;ne del Cairo nei campi tra 
il grano. Fiorisce in .\prile. Perean. 

22. PoA jEgypliaca Willd. Enum. plani, hort. Berol. I. p. 

107. n.° 17., Delil. Descript, de I’ Égypt. tom. 11. p. 
52. n.” 97. et p. 165. tab. 10. fig. 2., Savi Cai. di 
piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 24. — Poa pallida 
Lag. — Poa amoé«7M?Forsk.Fl.yEg. p. LXI. n.» 57. — 
Geiyret tl-Dahub Arab. 

Questa bellissima specie la trovai Oorila nel Di> 
cembre in un campo poco coltivalo vicino al villaggio 
di Sciubra. Aon. 

23. Poa Cynosuroides Willd. Sp. PI. p- 390., Retz. obs. 

botan. IV. p. 28., Vahl Symb. bot. III. p. 10., Delil. 
Descript, de I’ Égypt. tom. II. p. 52. n.° 98. et p. 166. 
tab. 10. flg. 5., Savi Cat. di piani. Egiz. in mem. di 
Kaddi p. 24., Vis. PI. yEg. ac Nub. p. 6. n.’ 16. — 
Untola 6ipinnn(a Linn.Sp. PI. p. 104.el.ed. Reich. — 
Briza bipinnaia Linn. FI. Palassi, in Acomn. Acad. 
IV. p. 450. et Syst. Nat. X. p. 875. — Cynosurui 
durus F'orsk. FI. ^Eg. p. LX. n.“ 55. — Hliàtfe Arab. 

È comune nei luoghi arenosi e sterili, intorno alle 
rovine delle antiche città, e particolarmente vicino al 
Cairo vecchio ove ne trovai molte piante liorite nel 
Luglio. Gli Arabi colle foglie di questa pianta fanno 
corde di varie grossezze, le quali vendono a vilissimo 
prezzo, e dei culmi se ne servono per scaldare i forni. 
Pereiiii. 

24. Arumuo phragmitit Linn. Sp. PI. p. 120., Eogl. Bot. 

tab. 401., Leers Herb. p. 45. tab. 7. lìg. 1. Palis. 
Ess. d' une nouv. Agr. espi. des. PI. p. 9. tab. 13. 
Ilg. 2., Forsk. FI. jEg. p. LXI. n.® 77. — Phrag- 
mitet commutiti Trio. Fund. Agr. p. 134. — Cala- 
magrostis allisiima Hosl. FI. Austr. I. p. 101. ( esci, 
omnib. syn.). —Arando vulgaris C. B. Theatr. p.269, 
fig. — Ghobtibe Arab. 

Ne trovai alcune piante lungo il Nilo nella strada 
che dal Cairo conduce al villaggio di Sciubra. Perena. 
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CIIENOPODIE/E 

45. HAtocHKEMUM $lr<Ailaceum M. Br. — Salicornia glauca 

Delil. Descripl. de l’Kgypt. tona. il. p. 49. n.» 4. — 
Salicornia mucronata. Lag. — Salicornia virgiuica 
Forsk. FI. iEg. p. LIX. n.° 3. 

Trovasi luogo la costa del porto di Alessandria 
vicino alle Catacombe. Perenn. 

46. Salsola glomerulata Delil. Descript, de l’Égypt. toni. II. 

p. 57, n.» 553. 

£ comune in Alessandria lungo il mare. Fiorisce 
nell’ Ottobre. Perenn. 

47. Atriplex coriacea Forsk. FI. yEg. p. LXXVII, n.° 551., 

Delil. Descript, de l’Égypt. tom. 11. p. 79. n." 958. et 
p. 485. tab. 54. lig. 1. — Atriplex coriaceum Spreng. 
Syst. veg. HI. p. 916., Savi Cai. dì piani. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 45. — Halam Arab. 

Trovasi nel luogo suddetto. Fiorisce nei Seltem' 
bre. Perciia. 

polygonf:.® 

48. PoLYGONUM maritimum Linn. Sp. PI. p. 519., Sibth et 

Smith FI. Graec. prode. I. p. 466. et F'I. Grsc. IV. 
p. 55. tab. 563., Forsk. FI. yEg. p. LXV. n.“ 419., 
Delil. Descript, de l’Kgypt. toni. 11. p. 61. n.° 410., 
Savi Cat. di piani. Egiz. io niem. di Raddi p. 45. — 
Gaeddaba Arab. 

Ne trovai due sole piante vicino al Cairo vecchio in 
un terreno arenoso e sterile. Perenn. 

THYMELE^ 

49. Passerina hirsuta Linn. Sp. Pl.p. 513., Delil. Descript. 

de l’Égypl, tom. II. p. 60. n.° 404., Vis. PI. yEg. 
BC Nub. p. 17. n.o 69. — Passerina JUelnan Forsk. 
F'I. jEg. p. LXV. n.° 417. — Sanamunda tertia Gius. 
Hist. II. p. 89. ic.. Park. Thealr. 404. le. — 3let- 
nàn Arab. 

7 
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É comuDissima Inngo il mare nei contorni di Alea* 
sandria, ove gli Arabi vanno spesso a raccoglierne dei 
fasci, di cui si servono per scaldare i forni. Fiorisce 
nel Settembre. Perom. 

ARTOCARPEvE 

30. Ficos Sycomorus Linn. Amoen. Acad. I. p.|2€.,Forek.FI. 
i£g. p. LXXVII. n.° 556., Oelil. Descript. del’Egypt. 
p. 79. n.° 970., Savi Cat. di piant. Egiz. in mem. di 
Raddi p. 25. — Ficus folio mori, fructum in caudiee 
ferens Rauh. Pin. 459. — Syeo Morus, Ficus Pha- 
raonis Can- Meth. 100. fig. 3. — Sycomorus Giumez 
appellata Alp. i£g. p. 20. tab. 23. — Ficus Cypria 
Rauw. it. tab. 57. — Djummeiz Arab. 

Questo bellissimo e maestoso albero, indigeno del> 
1’ Egitto, è coltivato con gran diligenza nelle campa- 
gne , negli orti e in alcune piazze del Cairo. Nella 
maggiore di queste, detta l’fiòscAia, vi sono diversi 
Sicomori, che oltre il servire di ornamento alla 
stessa piazza, portano un’ ombra gratissima cbe nel- 
r estate difende dai cocenti raggi del sole. Nella strada, 
lunga circa tre miglia, che dal Cairo conduce al vil- 
laggio di Sciubra, i viali son pieni di detti alberi. 

EUPHORBIACEiE 

51. Croton obliquifolium Vis. PI. ^g. ac Nub. p. 39. tab. 
VII. fig. 2. — Croton tinctoriuml Forsk. FI. v£g-Arab. 
Descript. PI. p. 162. ( non Linn. ). 

Ne trovai due sole piante vicino all’ isola di Roda 
in un lu(^o arenoso e incolto. Ann. t 

PLUMBAGlNEiE 

32. Statick monopetala Linn. Sp. PI. p. 396., Forsk. FI. 
JEg. p. LXIV. n.“ 190., Delil. Descript, de l’Égypt. 
tom. il. p. 59. n.’ 358. — Limonium Siculum Mill. 
dici, n." 7. — Limonium lignosum Bocc. Sic. p. 33. 
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lab. 17. — Gaìlas laptt fert tx Phaìmna Reaum. 
inst. IH. lab. 39. flg. 1>4. — Saij^ Zajta Arab. 

Ne trovai una sola pianta senza fiori, ma colle galle, 
alle Catacombe, penna. 

PLANTAGINEjB 

33. Plantago major Linn. Sp. PI. p. 163., Engl. Bot. tab. 

1558., Curi. FI. Lond. edit. Grav. I. tab. 16., FI. 
Dan. tab. 461., Plenck. le. pi. med. I. p. 35. tab. 58., 
Gsrl. de fruct. et sem. I. p. 936. tab. 51., Forsk. 
FI. jEg. p. LXII. n.“ 94., Delil. Descripl. de l’Égypt. 
tom. II. p. 54. n.° 175., Savi Cat. di piani. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 95. — Piantaggine maggiore lar- 
ga foglia KngmW. Sempl. p. 114. — Plantago latifo- 
lia tinuata C. B. Pin. p. 189. n.° 9. — Lis$àn el ha- 
mal Arab. 

Trovasi nelle campagne e negli orti del Cairo, ma 
non è molto comune. Perenn. 

SOLANEiE 

34. Htosciamcs albus Linn. Sp. PI. p. 957., Sibth et Smith 

FI. Grxr. HI. p. 94. tab. 930., Plenck le. pi. med. I. 
p. 59. tab. 98., Lamk. Illiislr. des genr. H. tab. 117. 
fig. 9. , Delil. Descript, de 1’ Égypt. tom. II. p. 55. 
n.° 941. 

È spontaneo nelle campagne di Alessandria, e col- 
tivasi in Cairo per uso medico , ove al mercato si 
vendono anche i semi. Bienn. 

35. SoLANUM esculentum Dum. — Solanum Melongena Linn. 

Syst. veg. 188., Forsk. FI. yEg. p. LXllI. n.® 155. — 
Solarium tnsanum Linn. Mani. 46. Hort. Cliff. 61. 
Bori. Ups. 49. FI. Zeyl. 95. — Baditidjàn Arab. 

È coltivato in Cairo negli orti. ado. 

BORRAGINEiE 

36. HELiOTROpram europaum Linn. Sp. PI. p. 187. , Forsk. 

FI. /Eg. p. LXII. n.® 103., Jacq. FI. Austr. HI. p. 4. 
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(ab. 207. , Planck Ir. pi. mcd. I. p. 45. tab. 74,, 
Lamk. Illuslr. dus genr. I. tab. 91. lìg. 1. , Dalli. De- 
script. de rÉgypt. toin. II. p. 5. n.” 198., Savi Cai. 

. di piani. Egiz. in mern.di Raddi p.2fi. — Soc^efdnArab. 
Trovasi nelle campagne e negli orli del Cairo, ma 
non è mollo comune. Fiorisce nel Maggio, inn. 

37. Litho.sp£rmlm callosuin Vahl., Delil. Descript, de l’ÉgypL 

tom. II. p. SS. n. 20S. et p. 183. tab. 16. lig. 2., 
&ivi Cat. di piani. Egiz. in mem. di Raddi p.26. — 
Lithospermum angusti folium Forsk. FI. JEg, p. LXII. 
n.» 107. — Hàlama Arab. 

Ne trovai una sola pianta verso il Cairo vecchio 
in un luogo arenoso e sterile. 

CONVOLVULACE/E 

38. CoNvoLvi'LUS arvensìs var.7 ( non Linn. ) 

Questo diflerisco dal C. arvensis Lino, per avere i 
peduncoli costantemente biOori. L’ ho trovato fiorito 
nel Maggio in un campo coltivalo vicino all’ isola di 
Roda. Perenn. 

39. Ckkssa eretica Linn. .\mflpn. Acad. I. p. 3IS. , Forsk. 

FI. .4i!g. p. LXIV. n.° 166., Delil. Descript, de l’Égypt. 
tom. II. p. S7. n.'’ 3lS., .Savi Cat. di piani. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 26. — Nadava Arab. 

È comune in .\les$andria luogo il mare. Fiorisce 
nell’ Ottobre. Perenn. 

BIGNONL^: 

40. Sksamum orientale Linn. Hort. ClifT. p. 318. FI. Zeyl. 

p. 318. Mal. .Med. p. 157., Mill. dici, n.'' I., Forsk. ' 
FI. y€g. p. LXVIII. n.* 505., Delil. Descripl. de I’ É- 
gypt. tom. II. p. 66. n.° 56.5. — Sesamum Riv. .Mon. 
le. 20. — Digitali^ orientalis, Sesamum dieta. Tour- 
nee Insl. R. Hcrb., Burm. Zeyl. p. 87. tab. 38. fig. 1. 

Il Sesamo è coltivato in grande in Egitlo,ove se ne 
raccolgono i semi , da cui cstraesi I’ olio, del quale gli 
abitanti si servono per ardere, per condire i cibi. 
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e per purgarsi in diverse malattie. Si servono ancora 
di questi semi per metterli sopra certe pagnottelle, ì 
quali quando sono torrefatti, hanno un sapore quasi 
simile a quello delle mandorle tostate. Colle foglie 
fresche fanno degli impiastri, che applicano come 
emollienti sui tumori e su gli occhi neH’oftalmia. Gli 
Arabi chiamano la pianta e i semi Sirt^.Aiut. 

APOCYKEiE 

41. Cynanchum monspeUacum Willd. Sp. PI. I. p. 1257., 
Lino. Hort. CliiT. p. 79., Sauv. Monsp. p. 135., Cav. 
le. I. p. 44. tab. 60., Jacq. ic. 11. tab. 540. , Savi 
Cat. di piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 26. 

L’ ho trovato in una siepe vicino al Cairo veccliio. 
Percno. 


SYNANTHERE.® 

ClCHORACEiE 

42. Zoi.iiKOFERiA chondrilloides DC. Prodr. Syst. veg. Vlf. 

p. 183. — Scorzonera resedifolia Lino. Sp. PI. p. 
1132. — Leontodon mucronaluin Forsk. FI. yHg. p. 
LXXll. n.“ 413. — Sonclius chondrilloides Desf. FI. 
All. p. 226., Delil. Descript, de I’ Égypt. tom. II. p. 
72. n." 759., Savi Cat. di piani. Egiz. in mem. di Rad- 
di p. 26., Vis. PI. yFig. ac >'ub. p. 57. n.° 164. ~ 
SoncAus Boecon» Jan ! Cat. 658. sp. 13. — Condrilla 
stenla^ eie. Duce. Sic. p. 13. tab. 7. lìg. A. et C. A. 
( mala ). — Famrur Arab. 

L’ ho trovata fiorila nel Marzo in un terreno in- 
collo vicino al Cairo vecchio. Per«nn. 

43. SoMCHUs ciliatus Lamk. Fi. Fr. II. p. 87., Picard diss. 

cum icon. 

Nell’ isola di Roda in un luogo umido. Ann. 
CORYMBIFERiE 

1 

44. G.vaphauum luleo-album Linn. Sp. PI. p. 1196., Engl. 
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Bot. Ub. 1002., FI. Dan. tab.1763., Delil. OeacripL 
de V Egypt. tona. II. p. 73. n.» 804., Savi Cai. di 
piani. Egiz. in mera, di Raddi p. 26., Vis. PI. Mg. ac 
>ub. p. 54. n.° 147, — Gnaphalium majut lato 
oblongo folio C. B. Pin. p. 263., Moris. Hist. HI. tab. 
II. ,flg. 20. 

^ comune lungo il Calidge. Fiorisce nel Marzo. *«m. 

45. Gnaphamum Niliaceum Spreog. Syst. veg. HI. p. 480., 

Savi Cai. di piani. Egiz. in mera, di Raddi p. 26. — 
Gnaphalium spathulatum Delil. descript, de i’ Egypt. 
tom II. p.73. n.“ 807. et p. 266. tab. 44. flg. 2. 

Questa bella specie è comune nel Calidge, ove ne 
trovai diverse piante fiorite nel Marzo. Ann. 

46. Lasiopocon muscoides DC. Prodr. Syst. Nat. VI. p. 

246. — Gnaphalium muscoidet Desf.! FI. All. II. p. 
267. lab. 231. — Lasiopogon lanatum Cass. bull, 
philom. 1818. p. 75. 

Ne trovai tra sole piante verso l’isola di Roda in un 
luogo incolto, arenoso e umido. Ann. 

47. Trichocynk cauliflora DC. Prodr. Syst. Nat. VI. p. 

266. — Gnaphalium cauliflorum Desf! FI. All. II. p, 
267., Delil. De.script. de I’ Egypt tom. II. p. 75. 
n.» 806., Labili ! dee. IV. p. 4. tab. 2. flg. 1. — 
JJloga Fontanesii Casss. dici. 25. p. 14. — Gnapha- 
hum spteatum Vahl symb. I. p. 70. — Chrysocoma 
spicata Forsk. FI. Mg. p. LXXIII. n.» 453. - Gna- 
jEgyptìacum. Pera. ench. II. p. 421. — 
Gnaphalium Chrymcoma Poìr Suppl. II. p. 807, — 
Gnaphalium Rupellii Fres. mus. senk. p. 79. tab. 4» 
fig- 1. — Gnaphalium Ammophila Wall! Cat et herb. 
n.» 2943. comp. 53. 

L’ho trovala lungo il Calidge fiorita nel Marzo. Ann. 

48. CowYZA jEgyptiaca Ail. bori. Kew. 111. p. 185. , Delil. 

Descript, de I’ Egypt. tom. II. p. 73. n.“ 812., .Savi 
Cat. di piant Egiz. in raem. di Raddi p. 27. — Eri- 
geron Mgypdacum Linn. mant 112., Jacq. hort. 
Vind. III. lab. 19. — Cangia Mgyptiaca et Baecharit 
Diotcoridù Bové! PI. exs. n." 502. et 504. — 
Erigtron serratum Forsk. FI. jEg. p. LXXIII. n.® 
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44S. — Esehmbaehia globosa Mocncli melli. 573. — 
Dimorphanthes Aìgypiiaca Cass. dict. Xlli. p. %5£. 
Ad Cangia spathulata Uorn. Cat. hort. Hafn. II. 
p. 805. 

Trovasi verso l’ isola di Roda nei luoghi arenosi 
e sterili. Fiorisce nei Marzo. Ann. 

49. PuLiCARiA Araòt'ca Cass. dict. 44. p. 94. Inula Ara- 
bica Linn. Mani. 114., Delil. DescripL de i’Égypt. 
tona. 11. p. 73. n.* 825., Savi Cat. di piante Egiz. in 
mem. di Raddi p. 27. — Inula villosa Yahl ex Horn. 
bort. Hafn. 11. p. 822. ( non Nutt. ) — Pulicaria 
villosa Link enum. Pi. hort. Berol. II. p. 336. — 
Rà rda’ ayoub Arab. 

Ne trovai una sola pianta fiorita nel Marzo vicino al 
Cairo vecchio. Ann. 

so. Francoecjria erispa Cass., Vis. PI. >£g. ac Nub. p, 36. 
n.° 155. — HeUnium JEgypliacum , etc. Vaili. AcL 
Paris 1720. p. 304. n.° 24.—Aster crispus Forsk. FI. 
.£g. p. LXXIII. n.° 449. — Inula erispa Pers. ench. 
II. p. 450. excl. syn. Vent., Delil ! Descript, de 
l’Égypt. tona. II. p. 74. n.° 827. et. p. 269. tab. 45. 
fig. 2., Savi Cat di piani. Egiz. in mem. di Raddi 
p. 27.— Duchesnia erispa Cass. dict. XIII. p. 545. — 
Conyza undulata Poir. Suppi. 11. p. 339? — Sabat 
Arab. 

Ne trovai diverse piante senza fiori lungo il Calidge. 

Ann. 

51. Anthemis Cairiea Vis. PI. yEg. ac Nub. tab. VI. 

fig. 1. — Anthemis retusa Delil. Descript, de l’Égypt. 
tom. II. p. 74. n.° 838. ( non Link ). — Anthemis 
Forsk. FI. y£g. p. LXXIV. n.® 454-457. — Ain<;ot Arab. 

In un campo coltivato vicino al villaggio di Sciubra. 
Ann. 

52. SEaEcio Arabieus Linn. Mani. 114., Delil. Descript, de 

l’Égypt. tom. II. p. 73. n.° 815., Savi Cat. di piani. 
Egiz. in mem. di Raddi p. 27. — Senecio hicracifolius 
Forsk. FI. JEg. p. LXXIll. n.° 446. ( non Linn. ). — 
Senecio intactus Moench. — Kus Arab. 

L’ ho trovato fiorito nel Marzo lungo il Calidge. Ann. 
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53. SEf(EcioyE(/yp<i«.«Linn. Sp. PI. p. 1216., Delil. Dcscripl. 

de I’ É^jypt. lom. il. p. 73. n.° 818. — Jucobaa si- 
nuata M(rnch. ex syn. 

Trovato nel luogo suddetto. -Vnn. 

54. Cervana pralensis Forsk. FI. yEg. p. LXXIV. n“ 453., 

Vis. PI. JEg. ac Nub. p. 57. n. ' 162. — Buphihal- 
tnum pratense Vahl Symb. 1. p. 75., Delil. Descript, 
de l’Égypl. tom. 11. p. 74. n.’ 848. et p. 276. tab. 
48. fig. 2.. Savi Cat. di piani. Egiz. in meni, di Raddi 
p. 27. — Kceruan Arab. 

Questa pianta trovasi comunemente nei luoghi ari- 
di e incolti, e quand’ è secca gli Arabi la raccolgono e 
ne fanno dei granatini, che vendono a vilissimo prezzo. 
Fiorisce in Aprile. Ano. 

55. CoTDLA anthemoides Lina. Sp. PI. p. 1256., Delil. De- 

script. de l'Égypt. tom. il. p. 74. n.° 830., Savi Cat. 
di piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 27., Vis. Pi. ^£g. 
ac Nub. p. 56. n.“ 155. — Tanacelum hutnile Forsk. 
FI. AEg. p. LXXlll. n.“ 438. — Ananlhoeyclus 
Chamameli folio V. Dill. ellh. 26. lab. 23. fìg.25. 

É comune nell’ isola di Roda lungo i condotti che 
vi sono per adacquare i campi. Fiorisce nei Marzo. 
Aon. 

AMBROSIACE^ 

56. Ambrosia tnonVimn Lino. Sp. PI. p. 1401., Delil. Descript. 

de r Égypt. tom. il. p. 76. n.° 892. — Ambrosia 
villosissima Forsk. FI. Mg. p. LXXV. n.® 484 — 
Ambrosia vul g ar is Birr. ic. 1144. — Damsise Arab. 

Questa pianta spontanea nelle campagne del Cairo, è 
usata dagli Arabi come astringente nella diarrea , dis- 
senteria ec. Fiorisce nell’ Agosto. Pereao. 

UMBELLATjE 

57. Ammi Visnaga Lamk. Dict. I. p. 132., Delil. Descripl. de 

i'Égypt. tom. il. p. 58. n.° 333., Savi Cat. di piani. Egiz. 
in mem. di Raddi p. 27. — Daucus Visnaga Liun. 
Sp. PI. p. 348., Jacq. hort. Vindob. ili. tab. 26. — 
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Duucus Gingidium Linn. Iierb. ex Smith. — Vimaga 
Daucoidts (ìiertn. de fruct. et sem. I. p. 92. tab. 2t. 
(i(?. 12. — Gohoria Neck. Elem. bot. d.® 287. — Gin- 
gidium umbella oblonga C- Bauh. Pio. p. 151. — 
Gingidium alterum Dod. Pem|>t. p. 792. le. 

Questa pianta trovasi in tanta quantità nelle cam- 
pagne di .\lessandria e del Cairo, che nell’.\gosto, 
quand’ è secca, i contadini la raccolgono a fasci per 
scaldare i forni. Essi peri) levano prima dai fusti le 
ombrelle più lunghe , più gialle e ben serrate, di cui 
si servono di stuzzicadenti, buoni, secondo loro, per 
fortitìcare le gengive. Fiorisce nel Giugno. Ann. 

58. Anethum graveolens Linn. Sp. PI. p. 377., pienck le. 

pi. med. tab. 215., Forsk. FI. vEg. p. LXIV. n.“ 177., 
l)elil. Descript, de I’ Égypt. tom. lì. p. 98. n.° 343., 
Vis. PI. JEg. ac Nub. p. 15. n.® 50. — Pastinaca 
Anelhum Spreng. Syst. veg. 1. p. 913. — Selinum 
Anelhum Rolh FI. Germ. I. p. 143. — Anelhum 
minus Gouan. lllustr. p. 20. — Anelhum horlense 
Bauh. Pin. 147. — Sjabet Arab. 

Coltivasi comunemente nelle campagne del Cairn, 
all’ oggetto di raccoglierne i semi che gli Arabi chia- 
mano Sjamar^ ai quali attribuiscono diverse virtù 
medicinali. Fiorisce nel Luglio. Aao. 

59. CoRiANDRUH sativum Lino. Sp. PI. p. 367., Eogl. Bot. 

tab. 67. , Sibth. et Smith FI. Grxc.Mli. p. 76. tab. 
283., Pleock.Ic. pi. med. 111. p. 10. tab.204. ,Lamk. 
lllustr. des. geur. tab. 196. Ilg. 1., Forsk. FI. JEg. 
p. LXIV. n.° 173., Delil. Descript, de l’Égypt. toin. 
II. p. 58. n.® 339.,Vis.Pl.iEg. ac Nub. p. 15. n.®48. 
Coriandrum Blackw. herb. tab. 176. — Kurhara 
Arab. 

È coltivato in Egitto per i suoi frutti, che quegli abi- 
tanti osano come stomachici e carminativi. Fiorisce 
nel .Maggio. Aon. 

CUCURBITACE.E 

60. CucuMis Colocynlhis Lino. Sp. PI. p. 143K., Forsk. FI. 

8 
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/Eg. p. LXXVI. n.» .'i03,, Delil. Descript, de l’Égypt. 
tom. II. p. 77. n.° 921., Savi (^at. di piant. Egiz. in 
niem. di Raddi p. 27. — Culocynlhit Blackw. hcrb. 
tab. 441. — Hamdal Arab. 

La Coloquintida spontanea e vivace nei deserti del 
Cairo e nell’ alto Egitto , è coltivata nel Delta ove an- 
nualmente se ne raccolgono moltissimi frutti. Fiorisce 
nel Luglio, e matura i frutti nel Settembre. Ann. 

61. Luffa Mgypluiea Mill.dict. — Uomordica Luffa Linn. 

Sp. PI. p. 1433., Forsk. FI. Mg, p. LXXV. ii.' 494., 
Delil. Descript, de l’Égypt. tora. II. p. 76. n.'* 908, — 
Luffa Arabum Alp. pi. ^g. p. 48. tab. .30. et 51., 
Moris. Hist. IL p. 35. scct. I. tab. 7. Og. 1-2. — 
Luff Arab. 

Questa pianta, che credesi indigena dell’Arabia, è 
coltivata nelle campagne di Alessandria e di Rosetta 
per raccoglierne i frutti, dai quali, quando sono ma- 
turi, gli Arabi levano il tessuto interno filamentoso, di 
cui si servono in vece di spugna per asciugarsi e stro- 
Onarsi il corpo quando sortono dal bagno, dicendo 
essi esser questo un mezzo molto efflcace per guarire 
dalle eruzioni cutanee. Fiorisce nel Giugno, c matura i 
frutti nel Settembre. Ano. 

DRIADEiE 

62. PoTKNTiLLA lupina Linn. Sp. PI. p. 711., Forsk. FI. 

jEg. p. LXVII. n.<’ 275., Delil. Descript, de l’Épypt. 
tom. II. p. 64. n.° 499., Savi Cat. di piani. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 27., Vis. PI. Mg. ac Nub. p. 21. 

D.° 88. 

L’ho trovata Dorila nel Marzo lungo il Calidge. 

Ano. 

AlZOlDEyE 

63. Glinus loloides Linn. Sp. PI. p. 663. , Forsk. FI. £g. 

p. LXVII. n.’ 261., Burm. FI. Ind. n.’ 2. tab. 36. 
lig. 1., Delil. D;script. de I’ Egypt. tom. II. p. 63. 
u.'’ 4SI., Savi Cat. di piani. Egiz. in mem. di Raddi 
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p. 26.. Vis. PI. ac Nuli, p. 21. 3fi. — Gli- 
nu5 Lotoidei et Glinus Dictamoide» Larok. diri. II. 
p. 728. et Illustr. des genr. lab. 413. flg. t-2. — 
Gobbaejre Arab. 

Trovalo luogo il Nilo vicino al villaggio di Sciubra. 
Ann. 

salicarwì; 

£4. Lawsomia alba Lamk. dici. III. p. 106., Savi Cat. di 
piani. Egiz. in mcm. di Raddi p. 22. — Laiaoniu 
inermti et l.awsonia spinosa Lino. Sp. PI. p. 498., 
Forsk. FI. .d'ìg. p. I.X-V. n.'» 216. et 217. — Laioso- 
nia inermis Desf. FI. ,\ll. L p. 323., Delil. Descript. 

. de I’ Égypt. lom. 11. p. 60, n,? 401, — Cyprus anli- 
quorum., Henna seo .4/Ae/ina.4ra6um, A/canna Rumpli. 
Aiiib. IV. p. 24. lab. LL — ifail-anschi Rbeed bori. 
Malab. I. p. 24. lab. 40. — Liguslrum Mgyptiacum 
Alpin. zl‘'g. p. M, lab. 41. — Cyprus, Henna, Alcan- 
na Rauw. ilio. 60. tab. 6(L ( bona ). — Alcanna 
Arabutn Bellon. in Gius. exot. p. 153. le. 

È un bellissimo frutice grande, di fusto grosso, le* 
gnoso, ramoso, con i rami patenti e opposti. Le foglie 
sono opposte, ovaio-lanceolate, intiere, liscie, quasi 
sessili, e di un colore verde-chi.-iro.l fiori son piccoli, 
biancbi, numerosi, disposti in pannocchie terminali ai 
rami, ed hanno un odore particolare assai grato. 1 
I frutti (cassule) son globosi, grossi come piselli, iiiu- 
cronali da una porzione dello stilo, e divisi interna- 
mente da quattro logge, ciascuna delle quali couliene 
molti semi triangolari . 

Le foglie di quesla pianta seccate, polverizzale e 
sciolte nell’acqua, danno una tinta rosso-giallognola 
colla quale le Egiziane costumano di tingersi le unghie 
delle inaui e dei piedi. 

Secondo alcuni autori, anticamente gli Arabi si sat- 
vivano di dette foglie per dare il color rosso alle tintu- 
re medicinali, e per tingere gl’inviluppi delle mummie. 

Questo frutic« spontaneo dell’ Indie Orientali e del- 
l’AlTrica boreale, vegeta su[>erbamente nelle campa- 

8 * 
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gue e nei giardini del Cairo, abbandonato (otaimcnie 
alla natura, onde si puè dire che è divenuto indigeno 
in Kgitto col progresso del tempo. 

È il Cypros dei Greci, e il Cofer dogli antichi Israeliti 
di cui parla Salomone nella sua Cantica. 

Gli Arabi chiamano la pianta e i fiori Tatnrahmne^ 
e le foglie polvoriz/ate Henneh. — Fiorisce nel Luglio, 
e matura i frutti nel Settembre . Perean. 

TAMARISCINE.E 

65. Tamarix tentgalensi» DC. Prodr. Syst. Nat. III. p. 96., 

Savi Cat. di piant. Kgiz. in inem. di Raddi p. l't. 

La trovai fiorita nell’Ottobre lungo il Nilo verso il 
villaggio di Sciubra. Pereno. ' 

leglminos.« 

66. Cassia Fistula Linn. Sp. PI. p. SAO., Gtertn. de fnict. 

et scm. 11. tab. 417. iig. l., W'oodw. mt>d. bof. lab. 
165., Lamk. Illuslr. des genr. tab. 532. , Ned. voy. 
en Egypt. p.21. tab. 4., Forsk. FI. yEg. p. LXVI. 
n.“ 'iSò., Savi Cat. di piant. Egiz. in mem. di Raddi 
p. 27. — Cathartocarpug Fùlula Pers. Syn. l’I. I. 
p. 459., Delil descript, de I* Égypt. tom. ìl. p. 61. 
n.» 423. — Baclyritobium Fidùta Willd. hort. Be- 
rol. Cassia ttstula Alexandrina Comni. hort. 
Ainst. I. p. 215. tab. 110., Rumph. herb. Arab. II. 
p. 85. tab. 21. — Canna Rlieed hort. Malab. I. p. 37. 
tab. 22. — Chijar Schatnbar Arab. 

La Cassia Fistula, indigena dell’Egitto, è coltivata 
in qualche orto del Cairo, ma la maggior coltivazione si 

fa nelle campagne di Rosetta ove annualmente se ne 
raccolgono nudiissiini frulli. Fiorisce verso la fine di 
Aprile, e abbonisce i frulli nel .Marzo dell’anno succes- 
sivo, tempo in cui se ne fa la raccolta. 

67. Cassia Sophera Linn. Sp. PI. p, 542., Forsk. FI. A\". 
p. LXVI. n.’ 224., Delil. Descripl. de l’ Égypt. toni. lì. 
p. 61. 11 . 421.~Nenria vttjinti/oiia, siltyuis ttrelibus 
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Burm. Zoyl. p. *ÌI3. tal). 98. — Gallega Indica, 
hecedecaphyllos, qitae Senna Zeylanica major Amm. 
horl. Bosiaa. p. 15. — Gallinaria acuti/b/t'a Itumpli. 
Ainb. V. p. 283. (ab. 9'i(. tig. 1. — Sophera Indice 
Orientali» Breyn. Proclr. I. p. 51. — Ponam Tagera 
Bbead. bori. Malab. II. p. 101. tab. 52. — Suf- 
fceir Arab. 

Di questa ballissima Cassia, iudigcna dell’Egitto c 
t dell’ludie Orientali, ne bo veduto in Cairo nel giardi- 
no del sig. Rossetti, nel Novembre 1825, due piante 
con alcuni fiori, le quali seccarono prima di matura- 
re i frutti. Pereao. 

A8. Ca.ssia Senna Lino. Sp. PI. II. p. 539. Horl. ClifT. p. 
159. Mat. med. p. 110., Alton, bori. Kew. 2. p.310., 
Duni. de cours. boi. cult. 2. edit. VI. 52., Nues PI. 
Gir. tab. 348., Delil! Descript, de I' ÉpypI. tom. II. 
p. 61. n.o 420. — Senna Italica Miller dici. 0 .“ 2. — 
Sen& Gebeli Arab. 

È spontanea e vivace nel deserto, e nell’ alto Egit- 
to. Coltivata è annua. 

69. Cassia Absu$ Liun. .Sp. PI. p. 537., Jacq. Eclog. I. 
tab. 53., Delil. Descript, de I’ Égypt. toni. 11. p. 61. 
D.'' 417. — Lola affini» jEgyptiaca C. Bauli. Pin. 
p. 532. — Abaus Alpiu. de Plant. A'jg. cap. X\l. 
p. 97. le. — Senna quadrifolia , siliqua plana hir- 
sula. flore aureo sanguineo Burnì. Zeyl. p. 212. 
lab. 97. ~ Chichm Arab. 

Questa pianta è coltivala nelle campagne di Bosctta 
, nei luoghi fresebi e ombrosi, all’ oggetto di raccoglier- 
ne i semi die in Egitto godono gran credito per cura- 
re P oftalmia. I semi che raccolgonsi a Rosetta, sono 
|ierù poco stimali dagli Egiziani, e preferiscouo quel- 
li che vengono dallaNiibia, ove la detta pianta è spon- 
tanea, benché alcuni la credono originaria dell’ indie 
Orientali. Ann. 

Gli Egiziani,quando si servono de’delli semi, li pol- 
verizzano sottilmente, vi mescolano uu poco di zuc- 
chero, e poi ne soffiano due o tre prese sopra il bulbo 
dell’occhio infiammato, fino a lanloche nascono delle 
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forli larrimazioni ; e ripetendo quest’operazione per 
diversi <:iorni. dicono che l’oftalmìa cessa, lo però non 
ho veduto guarire in Kgitto nessun oftalmico coll’ uso 
di questo medicamento. 

70. Acacia I.ehhek Willd. Sp. PI. IV. p. 1066., Delil. De- 

scripl. de I’ KpypI. lom. 11. p. 79. n.® 961., Vis, 
PI. .'Eg. ac Nub. p. 47. n.® 111. — Mimo$a Lebbek 
Lino. Sp. PI. p. 1503,, Forsk. FI. 4ìg. p. LXXVII. 
n.® 552. — Cassia planisiliqua Burm! FI. Ind. p. 
96. — Acacia Habbas Link Rnum. II. p. 4L'i? 
( non Delil. ).— Acacia non spinosa etc. Pluk. Mani. 
IV. p. 2. tal). 331. flg. 1. — l.abach Arab. 

Questo bellissimo albero, indigeno dell’alto Egitto, 
è coltivato con gran diligenza in Cairo, nelle campa- 
gne, negli orti, in alcune piazze, e nelle chiostre di 
molte abitazioni per la sua estesa e gratissima ombra 
che porla , la quale nell’estate difende dai cocenti rag- 
gi del sole. Fiorisce nel Maggio. 

71. Paiikinsonia acuitala Linn, Sp. PI. p. 273. et Hort. 

CliCf. p. 157. lab. 13., Jacq. Amcr. p. 121. lab. 10., 
Lamk.ill.tab. 336., Wallb. hort. 6. tab. 13.,DC. Leg. 
Mem. 11. tab. 21. flg. 112. germ. 

È un bellissimo arboscello dell’ Indie Orientali, spi- 
noso, ramoso, con i piccióli delle foglie assai lunghi, 
compressi, dilatati, e guarniti nei loro margini di mi- 
nutissime foglie che gli danno la Ggnra di penne. È 
cosa veramente singolare il vedere all’avvicinarsi del- 
la notte come le foglioline si piegano, posandosi sopra 
l’asse del picciolo, rimanendo esse cosi in dolce sonno 
sino allo spuntar del sole. 

Due di queste piante alte circa sei piedi, prive 
però dei fiori c di frutti, ho vedute io Cairo nel giar- 
dino del sig. Rossetti nel Novembre 1825, le quali 
perirono nel Marzo del medesimo anno. 

72. Melilotiis parvi/lora Desf. FI. Atl. III. p. 192., Savi 

Cat. di piani. Egiz. in mem. di Raddi p. 27. — 
Trifoìium Melilotus Indica è. Linn. Sp. PI. p. 1077. 

Trovasi nei campi Ira le biade. Fiorisce nel Maggio. 
Ann. 
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73. Vict* xatii'a Linn. mr. floribu» nnlùariis, calicis lacinm 

hirxuitf. Vi.s. IM. ac Nub. p. 53. n.° 157. 

Nc trovai due sole piante in un campo coltivato, vi* 
ciiio al villaggio di Sciubra. Bìeoa. 

74. Sesiiama ^gijptiaca Pers. Syu. PI. 11. p. 5l6. , Delil. 

Deseript. de I’ Égypt. lora. II. p. 70. n." 682., 
Savi Cat. di piant. Kgiz. in mem. di Raddi p. 28., 
Vis. PI. jT)g. ac Nub. p. 54. n.® 139. — ^nehyno- 
mene Sesban Linn. Sp. PI. p. 1061. ~ Coronilla .‘•e- 
sban. Willd. Sp. PI. 111. p. 1147. — Dolichos Sesban 
Forsk. FI. /lig. p. LXX. n.“ 562. — Sesban Alp. PI. 

• JEp. p. 81. tab. 82. — Seisebdn Arab. 

Pianta fruticosa, ramosa, di un bellissimo aspetto, 
il di cui fusto ò alto 7-8 piedi. I fiori son gialli, e di- 
sposti in racemi lunghi pendenti.! frutti (legumi) son 
lunghi, coinpresso-rotondi , torulosi, e pendenti. È 
comune nulle campagne del Cairo, e lungo il Nilo. 
Fiorisce nell’Agosto, e abbonisce! frutti in Ottobre. 
Perena. 

75. Trigonella laciniata Linn. Sp. PI. p. 1095. 

Ne trovai una sola pianta in un campo coltivato, vi- 
cino al villaggio di Sciubra. Ann. 

76. Trigonella Fanum grcecum Linn. Sp. PI. p. 1042., 

Forsk. F'I. .£g. p. LXXl. n.° 388., Gserl. de fruct. 
et semin. tab. 152. flg. 3., Delil. Descript, de i’Égypt. 
tom. II. p. 71. n.° 724., Savi Cat. di piant. Egiz. in 
mem. di Raddi p. 28., Vis. PI. ac Nub. p. 32. 
n.® 151. — Famum grcecum Blackw. herb. lab.584.— • 
Balbt Arab. 

Questa pianta, spontanea nel deserto, coltivasi co- 
munemente in Egitto, ove nel Novembre e Dicembre 
dassi ai cavalli invece del trifoglio, il quale non è 
ben sviluppato fino a Gennajo; ed allora il Fien gre- 
co è quasi secco . Fiorisce alla fine di Novembre . 
Ann. 

77. Alhagi Maurorum Tournef. Coroll. 54. tab. 489., Vis. 

PI. .Sg. ac Nub. p. 35. n.“ 158. — Hedysarvm Alhagi 
Linn. Sp. PI. p. 1051. ( excl. syn. )., Forsk. FI. jEg. 
p. LXXl. n.° 374., Delil. Deseript. de l’ÉgypI. tom. 
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II. p. 70. 0 .' 6S3., Savi Cai. di piani. Egiz. in meni, 
di Riiddi p.'iS. — AlhagimanniferaDi.'sv. Journ. Ili. 
p. 1120. lab. IV. tig. 4. — Onuiui tpinofa llasselq. 
voy. Lev. cd. gail. I. p. 138. 11. p. 1 b 7. ( non 
Linu. ). — Manna Ilebraica Don. Prodr. FI. Ncp. 
246. — Agul^ vel Alhagi Arabicus Gius. Hisl. iib. 
XI. p. 403. le. — Aghùl Arab. 

Ne Irovai una sola piaula in un luogo arenoso e 
sterile, vicino al Cairo vecchio. Pereoo. 

RANUNCULACE^E 

78. Nigella salica Lina. Sp. PI. p. 573. (excl. Mill. syn.), 

Sibth. FI. graec. lab. 511., Oelil. Descripl. de l’Égypl. 
tom. II. p. 65. u.» 517., Savi Cai. di piani. 
Egiz. in nieai. di Raddi p. 28. — Nigella Forsk. 
FI. i£g. p. LXVIII. n.o 280. — Melanthium seu 
GUh Plin. Hisl. Lib. XX. c. 17. — Nigella horlensis 
Trag. Slirp. 117. — Melanthium calyce et flore mi- 
nore, semine nigro. J. Bauh. Hisl. ili. p. 908. 
le. — Nielle romaine Ponici Hisl. drog. p. 45. le. — 
Habba Arab. 

È spontanea nei contorni di Alessandria e nell* alto 
Egitto, e coltivasi coitfuneroente nelle canapagne del 
Cairo per i semi odorosi e aromatici che produco, i qua- 
li gli Arabi. co4umano di mettere sopra c«rle pagnot- 
telle, reputandoli salubri ed eccitanti l’ appetito. Gli 
Arabi chiamano questi semi Habba Sodeh (grano ne- 
ro), e Kammon asoad (Cornino nero). Fiorisce nel 
Giugno. Ana. 

CRUCIFERJ2 

79. Enarthrocarpus lyralus DC. SysL Nat. IL p. 661., Savi 
. . Cat. di pianL EÌgiz. in mem. di Raddi p. 28., Vis. PI. 

yEg. ac Nub. p. 24. n.° 103. — Raphanus lyratus 
Forsk! FI. jEg. p. LXIX. n." 528.. Poir. Dict. VI. 
p. 57. sappi. IV. p. 648. — Raphanus reourcatus 
Pers. Syn. PI. 11. p. 20!).. Delil. Desrxipt de l’Égypt. 
. tom. IL p. 67. n.“ 610. et p. 249. lab. 56. lig. 1. — 
Raschàd el barr Arab. 
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Trovasi ni'i luoghi arenosi e incolli verso il Cairo 
vecchio, e nei cuotoriii dell'isola di Roda, oye oe ho 
raccolle alcune pianle colla frulliflcazione nell’ Aprite. 
San. 

80. SisYMBRiuM Irto Linn! Amcen. Acad. IV. p. 4^0. el 
, Sp,,. PI. Jacq. fl. Austr. Ub. 5Ì2. opliraa., 

'V Curi. Fl. Lond. V. lab. 48., Engl. Boi. lab. 1631., 

' Delil. Descripl. de l’Égypl. lotn. II. p. 67. n.» 386., 
Savi Cai. di piani. Egiz. in meni, di Raddi p. 4R. 

I ' Ne trovai due sole piante nel luogo suddetto. Sim. 

FRANKENlACEiE 

'sj. Fraskesiì reeoluia Forsk. Fl. &%. p. LXV. n.* 110., 
Delil. Descripl. de l’ Égypt. lom. II. p. 59. d.®389., 

' Savi Cai. di piani. Egiz. in mera, di Raddi p. 19., 
Vis. PI. .dig. ac Nub. p. 46. n.» 62. — Haj$ckeb, 

' Nemmtje Arab. 

Trovasi in Alessandria luogo il mare, vioiuo alle 
. Catacombe. Ptr«nn. ' . > i 

, ,v CARYOPHYLLEiE 

82. Alsink succulenta Delil. Descript, del* Egypt. tom. II. 
p. 58. n.» 55S. et p. 241. lab. 14. ;flg. 3. - Arena- 
ria! euecutenta Ser. mss., DC. Prodr. JSysL Nat. I. 

' p. 400. — lUeeebrum altinmfolmm Lino. Mant. 51., 
Willd. Sp. PI. I. p. 4209. 

Questa piccola e graziosa pianta , la trovai io un 
' prato viciiM al villaggio di Sciubra. Abo. 

W. A«ew*»u media Lino. Sp. PI- p. 606., Dgli|. Descript, 
de 1’ Egypt. tom. 11. p. 58. n.* 553. — Arenaria 
, marina Smith Fl. Brìi. p. 480. Engl. Boi, tab. 
958. — Arenaria marginata DC. Fl. Fr. IV. p. 793. 
ic. rar. tab. 48. — Arenaria glawlulosa Jacq. hort. 
Schcenb. 111. tab. 553. 

'< L’Ilo trovata versò I* isola di Roda in un terreno 
■ arenoso e incollo. s«n. ' 
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Sulla Fimbristyus Cionuma , Memoria del Profes- 
sore PiETHO Savi. 

I 

In una mia lettera pubblicata il di 15 Novembre 
1842, e diretta al Doti. Filippo Parlatore, Professore di 
Botanica nell'!, e R. Museo di Firenze, davo la de- 
scrizione di una specie di Fimbristjrlis da me tenuta 

J er nuova, e (juindi indicata col nuovo nome specifico 
i Cioninna. 

In quella stessa lettera promettevo di pubblicare con 
sollecitudine una figura ‘della medesima pianta, onde 
meglio, se ne oonpscesse la forma ; promessa cui adesso 
4ò compimento , ritornando a farne noti i caratteri , 
|ier servire al comodo di quelli, coi tal figura anderà 
nelle mani. " ' t. . ! i ' ì 

Fimbristylis Cioniana , foUis setncàs trinerviis , 
vaginiis ad apicem ciliatis , e pilis raris et tongis ; 
umbella plerumqtiae'simplici, 4-5 radiata, involucro 
4- phyllo inaequali radiis duplo breviore ; spicis ova- 
' to acuminatìs it^l7 /Zorii; sljflo tri fido, basi bulboso, 
fructu triquetro transverse undulnto rugoso. 

;,PionMi ^ta da melr. 0,10 a metr. 0,14, cespugliata 
]M;r i molti steli fogliosi alla base > Qbe si partono dal 
iMio collo.’ ' . I i t ■ : 

Sistema discendente a molte orìgini , formato tutto 
'da radici' avventizie filiformi setacee con poche rami- 
ficazioni . • ■ ‘ !l 1 1 

■' ‘ ‘Appendici caldine di varia forma , le inferiori sono 
costituite da guaine jalino-membran.icee, nervose, acu- 
minate , con fauce tagliata obliquamente, in parte ver- 
,,deggi:inti , in parte di color rossaslro-nigginc ; le su- 
periori di esse hanno la guaina , che alla sua sommità 
presenta dei peli scnriosi lunghi, sottili, e raili , mentre 
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che il suo jipice si prolunga in una lamina lineare lan- 
ceolata , munita di tre nervi , dei quali due marginali 
e uno mediano . , • 

I calami floridi striati longitudinalmente da nervatu- 
re prominenti, e tre volte pivi lunghi delle foglie, dal- 
le cui guaine alla base sono involti , terminano in una 
spiga lunga metr. 0,01 , le brattee (milee. Juss. squa- 
mae. Linn. R. Br. Necs.) della quale , disposte in più 
serie longitudinali, costituiscono una spira regolare in- 
torno all’asse dell’ infiorazione. 

Tali brattee , per ogni spighetta in numero di 17 
a 20 sono concavo-navicolari , con lati jalino-sca- 
riosi , superiormente giallo-ruggine, hanno il dorso perr; 
corsoda una linea ingross;ita verde , che si prolunm 
oltre la loro estremità in corta pmita , la [quale, pelle 
quattro o cinque brattee inferiori acquista tal’estei»- 
sione da superare di una volta e mezzo fa spighetta, for- 
mando una foglia lineare, lanceolata, trinervia. . . > 
Dall’ascella di ciascheduna di oneste prime brattee, 
prodotte in foglia , sorge un peanncolo di esse due o 
tre volte più lungo, che dà inserzione presso la base 
ad un’appendice caulinare guainante .bineryia, da cui 
è invòlto, ed è terminato da una spighetta, cbe alla |wn- 
mariaiè perfettamente simile, dilferendone solo per 
avere tutte le brattee quasi conformi, e per non «ssme 
altro che rarissimamenle prolifere. 

Quindi r inborazione della specie è in spinette di- 
sposte in ombrella quasi sempre semplice , a 4 o 5 rag- 
gi superanti di due, tre o quattro volle l’invo^io uni- 
vereate , il quale si compone delle brattee inferiori del- 
la sjiigbetta primaria , cne trovasi in apparenza sessile 
fra i raggi dell’ ombrella. , , 

Fiori ermafroditi nudi , mancanti nell’ ascella , dellp 
prima brattea, solitarj nell’ascella di tutte l’ altrei/ 
Androceo larissimamente, monandro , 0, triandro,,di 
frequente diandro, , , 
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Sl;imi con antere linean , attaccale pei’ la base , 
.dirette soperiormente in corta cuspide , bilocula’ri , » 
logge contigue, prodotte al disotto dell’inserzione dei- 
filamento, decidue dopo la fioritura, restando alloi^ i 
soli filamenli che a quest’ epoca molto allungano , pa>^ 
reggiandosi allo stilo , del quale per l’innanzi appem 
eguagliavano la quarta parte. ‘ 

Gineceo d’un sol pezzo, con uno stilo e tre stirai 
mi', quindi' mollo probabilmente gamopistillare , for- 
mato da tre pistilli, dei quali gli ovaq e gli stili si 
sono' fusi insiehié in un solo. * I 

Parte ovulifera del gineceo, monolociilare,‘»o- 
fioovulare. Parte stilare, lerete, glabra, alla base iiv* 
gn^ssata^in bulbo; stimmi guarniti in tutta la loro 
estensióne di ]>apille conicne tre volte pii\ lunghe 
che larghe, le <{nali lo rendono fimbriato. 

■ 'Frutto aulocarpico, secco, indeiscenle, monolocu- 
lare, monospermo, con pericaiqno tenne, foliaceo, se- 
parabile dal seme. La sua forma è turbinata, trique- 
tra'; còn facce ondulatamente rugose in iraterso, mu- 
nito alla base di un tenue orliccio , e superiormente 
articolato, con la base del bulbo striare. 

■' Sistema ascendente della pianta , in tutta la sua 
Cstènsiotte’ coperto da corti e fitti peli conici 'Uni- 
cellulati rigidi. 

/innua. Fiorisce nel Luglio. Abita nei luoghi umi- 
di della selva Pisana , e specialmente in Paiazzelto, 
Ove ‘cresce in 'cespugli aggruppili. i p 

La chiamdi ^ Cioriana, volendo con ciò dar tributo 
di stima e' d’ amicizia al Dottor Luigi Cioni dì Fi- 
renze , benemerito ' della Flora To.scana per varie 
specie ^i cui l’ ha arricchita , e cui devo il primo 
éenno che la specie in questione potesse esser nuova. 
^ Mentre io per la jtrima volta, durante il Luglio del-' 
1 anno decorso,' la' raccoglievo nel luogo sopra rain- 
mentato , contemporaneamente l’ incontravano sulle 
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sponde del tiuidule di Bientinn e il > Professore Be- 
nedetto Pucci iielli, autore della S}nof>sis planttu’um] 
in aiffv Lucens! sp(vue ntueenlium , e il giovine na- 
turo] iste Lorenzo Chiostri , che pure nello stesso pa- ; 
dule trovò copioso il Vaccinium Oxycoccos, Lin., 
dimostrando con ciò sempre più la fertilità in sp<!cie| 
rare di questa; località Italiana , ove come altra vol- 
ta ho detto si ! trovano la Saivlhra quinquenervia 
Rafin. V A IdwantU-a vesii'idosa^LiS^.y il Pogonosijlis 
squarrosus, Lin. , la Drosera longijolia t L. sp., e; 
rotundijóha, *Z. sp. ; ed ove pure ultimamente ibo 
raccolto le spècie di fresco aggiunte <- alla Flora Ita- 
liana £/coc'/ram'iRu^<òanò.r« Smith; e Rhyucospora 
fusca, VaU . . i 

Sommamente \&,.Fimbrislrlit qui sopra descrUta 
diffensce dalle Oongeneri europee già note, o taegiio 
dalla congenere , se si. voglia seguire l’ opinione per , 
me giustissima del Chiarissimo Professore Antonio 
tuloniy ammeUeD(io'( l>'/ons Italica, Vol.^X, ptig. 
510. ) che la Fimbnstylis. annua, l^ovater eScludte^, 
si debba riportare alla dichotoma del ^ 
Se però tanto' si discosta >> dallo forme congeneri 
eni^pee V molto si avvicina ad altra africana eu,ame-> 
ricana menzionata dal Roemer c Schultez col nome, 
di Fimbristylis ejrfh's, e!che ilKilmth nella , sua o^^era 
Enumerativ plantarum omnium Aucusque cognita r^m, 
secundum familins naturales disposita, pag. !227 i 
del tomo 2.® descrive col nome di Fimbristjks hispi-‘ 
dula, già dal Sieber distribuita fra le sue piante dissec- 
cate della Senegambia col nome di Iso/epis pubigera. 

Per quanto però queste due sjiecie fra loro con- 
cordino e per Io stilo trifido , e per il frutto trian- 

f polare con facce rugose trasversalinente, e in fine per 
c foglie trinervie con le vagine lungamente citiate 
nella sommità , pure non sono prive di buoni carat- 
teri distintivi. 
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• E sa tal proposito premetterò, che il Chiarissimo • 

Baron Vincenzo Cesati , sugli ultimi (leH’aimo decoi’- 
so scriveami et differire dalla mia pianticella quel- 
la che sotto il nome di Fimbrìstylis hispidula fu di- 
stribuita dall’ Unio itineraria fFurtembergensiSf colle 
piante nubiclie del Kotzchy ». * < ' 

Altro argomento inoltre, onde sempre pin convincer- 
mi della (lilferenza fra le due specie in questione , mi è 
somministralo da un esemplare di Fimbristjrlìs del— 
r America meridionale proveniente dall’ Erbario Rad- 
diano , che oltre ad essere identico con altro della Se- 
negambia inviatomi dal Chiarissimo Sia. Gay per:/Vm- 
bristylis hispi(iuln Y>.Vkà\h , corrisponde per i suoi ca- 
ratteri con tutta esattezza alla descrizione che il K>uitb 
appone nella sua sopraccitata opera a detta specie. 

• Confrontati adunepte. gli esemplari della Fitnbristr- 

lis hispifittln con la Cioniana I tovo che essi dilie- 
riscono da questa: ì ' ' ' ' > ' 

l.“ per avere le spighette più ''sottili,- più . acuminate, ! 
e- molto meno ricche di glume , essendo queste da 7 a • 
8 per ciascheduni spighetta; i i ’ 

' 2.® per essere dette glume assai più>estese in senso 
trasversale , più fortemente cannate , e di un ccdor 
rosso di rame; ' ’ ■. n 

' 5.® per avere dei fratti il doppio più grossi; 

^ 4.® in fine per avere delle foglie pia lunghe , e. 
con -guaine 'munite nella sommità di peli piu fitti e 
più lunghi .' ’ ' _ ’ 
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SUIEGAZIOi>E DELLA TAVOLA 

Fic. I.* La pianta della Fimbrislylis Cioniana di gran- 
dezza naturale. 

Fio. II." Una spighetta notabilmente ingrandita, cui è 
stata tolta una delle glume inferiori, onde comparisca allo sco- 
perto il frutto su di cui persiste lo stilo. Contiguo al frutto 
trovasi il filamento dello stame ingrandito per l’avvenuta 
maturazione della spiga. 11 fiore era monandro, caso che si 
dà raramente. 

Fic. III." Porzione superiore del pericarpio, che mostra 
la sua superficie interna. 

Fig. 1Y.° Sommità della guaina di una foglia munita dei 
sottili, rari, e lunghi peli che la rendono ciliata, con porzione 
del respettivo calamo. 
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